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Tutti i diritti dei testi contenuti nella rivista sono riservati 


ai rispettivi autori. 


Non è consentito alcun uso della rivista a scopi commer- 


ciali se non previo accordo. 


n 
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Cari amici, 


la pubblicazione di questo quarto numero del Tex Willer Magazine rappresenta per noi un ri- 
sultato importante: è l’affermazione che questo progetto nato in tempi relativamente recenti è ben 
vivo e concreto, e si è saputo conquistare, grazie alla passione e alla competenza dei redattori che 
si sono succeduti, il suo spazio definito nel mondo della critica texiana. 


Quello che vi accingete a leggere è un numero sicuramente più leggero da un punto di vista 
quantitativo; ma la qualità, possiamo dirlo con certezza, c’è e si sente! Sono tante, infatti, le 
primizie che ingolosiranno il texiano verace. 


In primis le due succose interviste a Mauro Boselli e a Rossano Rossi - la prima realizzata dal 
nostro Virgin, che non ha esitato a sottoporre lo sceneggiatore a un vero e proprio terzo grado! 


Da non perdere anche i due esaurienti articoli sulle diverse edizioni di Tex e sui soggetti che nel 
corso degli ultimi anni sono stati proposti dal disegnatore Fabio Civitelli e che sono diventati 
delle belle storie di Tex. 


Un'ampia panoramica è dedicata agli albi della serie regolare e agli speciali che ci hanno 
accompagnato negli ultimi sei mesi - un articolo come al solito anticonformistico che farà si- 


curamente discutere... 


Direttamente dal lontano Portogallo, invece, provengono le ultime novità texiane in casa Volks- 
wagen - la firma, ovviamente, è di Zeca! 


Buona lettura, infine, con un breve saggio focalizzato sui disegni di Galep per la breve storia “Gli 
sterminatori”. 


Paco Ordonez 


Tutto sulle edizioni dal 1948 ad oggi 


SETTIMA ALE A STRISCIA (973 numeri). L’av- 
ventura editoriale di Tex a striscia inizia il 30 settem- 
bre del 1948 con l’albetto a striscia: Il Totem miste- 
rioso. Termina con la striscia n. 19 della serie Rodeo 
del 5 giugno 1967. La periodicità settimanale non è 
mantenuta tra il n° 15 e il n° 16 della ff serie. 


RACCOLTI A PRIMA SERIE o “1/7” (7 numeri). 
I° ristampa delle avventure di Tex - novembre 1949 / 
maggio 1950 periodicità mensile - con pubblicazione 
di 7 volumetti di raccolta a striscia denominati 1/7 
ma classificabili tecnicamente come Raccoltina Pri- 
ma Serie. 


RACCOLTI A SECO DA SERIE o SERIE BI- 
A CA (132 numeri). I° ristampa sulla stregua delle 
Raccoltina Prima Serie ne prosegue le avventure, 
datata novembre / dicembre 1950, 132 numeri clas- 
sificabili in Raccoltina Seconda Serie o Serie Bianca. 
Periodicità bimestrale poi mista. Cessa le pubblica- 
zioni nel novembre 1966. 


TEX ALBO D’ORO (205 numeri). II° ristampa, 
fomato tipo albo d’oro Mondadori ed infatti viene 
denominato Tex Albo d’Oro. Datato, nel suo primo 
numero, 1 giugno 1952 con periodicità quindicinale. 
L'ultimo numero è del novembre 1960. 


PRIMA SERIE GIGA TE o “1/29” (29 numeri). 
IV? ristampa, fatta sui resi dell'Albo d'Oro, è il primo 
volume gigante. La periodicità è variabile ma all'ini- 
zio probabilmente trimestrale, da giugno / novembre 
1954 ai primi mesi del 1961. 


RACCOLTI A TERZA SERIE o SERIE ROSSA 
(194 numeri). V® ristampa, periodicità mensile da 
gennaio / febbraio 1956 sino al marzo 1972. 194 
numeri in totale. Esiste una ristampa 1/33 de- 
nominata Raccoltina non retinata. 


SECO DA SERIE GIGA TE (serie attuale). VI? 
ristampa, novembre 1958 ad oggi, cui seguono 


varianti basate sull’edizione non censurata (!). Dal n° 
95 (settembre1968) propone le avventure inedite. 


SERIE GIGA TE 2926 ( 1/27? numeri). VIP ri- 
stampa, è la serie gigante spillata con aut. 2926. 


SERIE TRE STELLE (ristampa ufficiale attuale) 
VIN® ristampa, è la serie Tre Stelle che inizia le 
pubblicazioni dal Marzo 1964. 


COLLA A SIMILSPILLATA (30/40 numeri). IX? 
ristampa, è la collana Similspillata databile marzo 
1965. Le date poste all’interno degli albi non sono 
indicative per i riferimenti cronologici. Parte dal n.15 
(esiste un 14 rarissimo) e si ferma al n. 53 (2). 


LIRE 200 edicola nella lente. X* RISTAMPA, è la 
serie da lire 200 a partire dal dicembre del 1965 con 
in quarta di copertina la piccola edicola nella lente. 


Stampe a volte rifilate in alcune numerazioni specie 
in quelle 27/53 e 70/95. 


Tex “Serie a striscia” (1948) 


Prima serie (1) 30.9.1948 


(') non è possibile catalogare tutte le varianti 
censurate spillate in quanto differiscono una dall’altra 
anche solo per minimi particolari: inserti pubblicitari, 
presenza o meno dello strillo “100 pagine!”, diciture 
e censure stesse. 


(2) è forse la prima collana stampata appositamente 
per un vero e proprio servizio arretrati. Questa serie 
non uscì mensilmente nelle edicole ma fu distribuita 
nelle stesse in blocchi per accontentare le continue 
richiesta dei lettori. 
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Tex raccoltina 1/7 (1949) 


Il Fuorilegge (1) senza data 


La raccoltina “1/7 fu immessa sul mercato con una 
programmazione ben precisa e, pur trattandosi di una 
ristampa, presentava una certa cura nella parte gra- 
fica, vedi le copertine di Galep eseguite dall’ autore in 
maniera pittorica. 

Oggi molti indicano questa breve serie come un pro- 
dotto nato nel solo tentativo di smaltire le rese delle 
strisce: un prodotto sufficientemente serio, invece, 
solo un po’ caro per l’ epoca. Secondo il mio parere la 
AUDACE sperimentò con curiosità quest’ albetto. 
La Serie 1/7 non poteva sfuggire al suo destino: la 
rapida periodicità, portò l’ultimo numero talmente a 
ridosso degli inediti che l'editore dovette interrom- 
perne le pubblicazioni. L'ultimo numero riporta una 
dicitura nella terza di copertina che recita: ” Potrete 
leggere il seguito di questa avvincentissima avven- 
tura nell’ottavo volumetto che vi presenteremo fra 
qualche settimana dal titolo L’I FER ALE BAT- 
TAGLIA”. 

E l’ ottavo volumetto della I° serie che uscì circa sei 
mesi più tardi (novembre 1950) con indicazione bi- 
mestrale, altri non è che è il numero uno della racc. 
della II° Serie. 

La nuova periodicità bimestrale rese possibile tenere 
a distanza le raccoltine dagli inediti. Una distanza che 
non avrebbe costretto la casa editrice AUDACE ad 
altre sconvenienti interruzioni. 


Tex raccoltina bianca (1950) 


L’Infernale Battaglia (1) Novembre 1950 


Il numero 1 della Racc. II° Serie uscì in periodicità 
bimestrale nel novembre / dicembre 1950 autoriz- 
zazione n° 478 con indicazione NUOVA SERIE in 
costina. 

La II° Serie è composta da 132 albetti con peculiarità 
del tutto simili agli 1/7 è quasi del tutto priva delle 
date di uscita. È stata pubblicata nell’arco di 16 anni 
(un record invidiabile). 

Pur sapendo della forbice nella quale furono editati i 
132 volumetti, risulta impossibile calcolarne la perio- 
dicità in quanto, se volessimo considerarli tutti bi- 
mestrali, come suggeriscono i primi numeri, arri- 
veremmo a 264 mesi. Ben più di 16 anni, quindi! 
Si possono fare, come al solito, solo delle suppo- 
sizioni... la sola certezza è che la periodicità dei volu- 
metti variò in corso di pubblicazione. Probabilmente 
prima bimestrale poi, man mano, mensile. 
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Tex “Albo d’Oro” (1952) 


umero 1 Prima serie 1.6.1952 


I volumetti dell’ Albo d’Oro sono impreziositi dalle 
magnifiche copertine di Galep. Si parte da una car- 
rellata di “avventurose” cover delle prime due Serie 
che rimarranno negli annali della storia del fumetto 
italiana come tra le più belle cose mai realizzate. Per 
chi non dovesse aver le possibilità economiche di ac- 
quistare questi magnifici fascicoli consiglio le ristam- 
pe anastatiche dell’editore Piacentini che si possono 
prendere con un paio di centinaia di euro o poco più 
(chiaramente parliamo delle prime due serie). 


Tex prima serie ‘‘1/29” (1954) 


.1La Tragica otte Aprile / Giugno 1954 


La serie 1/29 è pubblicata a partire dalla metà del 
1954, sul primo numero troviamo infatti la pubblicità 
di un altro personaggio di casa Audace, // Sergente 
York, le cui pubblicazioni iniziarono nell’aprile ‘54. 
Si tratta di una collana proposta in formato gigante e 
in una tiratura “limitata” generata con i resi dell’ Albo 
d’Oro. Si parla anche di una distribuzione che avven- 
ne nella sola Milano e non sappiamo se questa sia 
una leggenda metropolitana o se ne abbia parlato lo 
stesso Bonelli, fatto sta che gli albi di questa serie 
sono in alcuni casi rarissimi (vedi i nn. 13, 17, 18 e 
19). Il primo numero, “La Tragica otte”, ristampa 
le avventure di Tex a partire dall’episodio omonimo 
facente parte della “Prima Serie” a striscia (n. 58) e 
raccoglie i fascicoli dal 20 al 26 dell’Albo d’Oro 
“Prima Serie”. 
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Il formato è per i primi 25 numeri 23,4x16,7, mentre 
per gli ultimi quattro numeriri 19,8x14,5. 

La serie 1/29 o I° serie gigante di Tex è composta da 
29 volumetti ognuno dei quali, ricopertinato all’ oc- 
correnza con una inedita illustrazione. Il primo nu- 
mero fu proposto tra l’aprile e il giugno del 1954 
quando la striscia settimanale navigava tra la Serie 
Rossa e la Serie Azzurra e 1° Albo d’Oro tra la Prima 
e la Seconda Serie. Immesso sul mercato forse senza 
alcuna pretesa, questo formato verticale rappresenta 
oggi il prototipo degli albi giganti che solo in seguito 
riscuoteranno tanto successo. Così mentre |’ Albo 
d’Oro fu sicuramente il frutto di una preciso piano 
dell’ Audace, la serie 1/29 sfuggì un po’ a questa 
programmazione poichè l’intento dell’ editore dovette 
essere probabilmente quello di smaltire le giacenze di 
magazzino, ma anche quello di sperimentare un albo 
“ricco” (ma anche un po’ costoso, 150 lire) sul merca- 
to. 

L’ arco temporale nel quale si muove la I° Serie Gi- 
gante è di circa 80/90 mesi; possiamo quindi dedurre, 
con un semplice calcolo, che fu portata a compimen- 
to con albi a periodicità trimestrale tra il 1954 e il 
1961. 


Tex raccoltina “rossa” (1956) 


. 1 “Il Totem Misterioso”, Gennaio 1956 


La raccoltina II° Serie o “Serie Rossa” inizia le sue 
pubblicazioni probabilmente nel gennaio del 1956 dal 
momento che nella gerenze è indicata come supple- 
mento alla serie Topazio dell’8.1.1956. 

La sua serie completa è composta da 194 numeri, il 
cui ultimo è dell’aprile 1972 e porta il titolo “La 
Banda di Calver City”. È una delle serie più collezio- 


nate dagli appassionati di Aquila della Notte data la 
sua facile reperibilità. Ha una sua replica nei numeri 
1/33, le cosiddette Raccoltine non retinate, che si 
differenziano dalle ‘“1/194” per una serie di par- 
ticolari estetici che non sono solo legati alla retina- 
tura o alle pubblicità in 4* di copertina, ma soprattutto 
ad una struttura fisica degli albetti ben riconoscibile 
anche dall’appassionato meno esperto. 

Le copertine di questa serie furono realizzate in parte 
in redazione con montaggio di vecchi disegni. Altre 
furono realizzate appositamente da Galep: molto 
suggestiva quella del numero proposto in questa 
pagina sotto a sinistra, che è il parziale rifacimento 
della cover dell'Albo d’Oro numero 1, Prima Serie. 


Tex II° Serie Gigante (1958) 


. 1 “La Mano Rossa”, Ottobre 1958 


La seconda serie gigante di Tex, al contrario della 
prima, non nasce per smaltire resi di magazzino. È 
probabile che Sergio Bonelli nel 1958 abbia percepito 
l’esigenza di un albo più corposo e ricco. 

L'uscita nelle edicole del primo numero della II° 
Serie Gigante è collocabile negli ultimi mesi del 58 
quando la I° Serie Gigante era attorno al suo n. 22. 
Con la pubblicazione di questo nuovo formato gi- 
gante evidentemente vennero meno le altre pubblica- 
zioni, di lì a poco cesseranno infatti quelle dell’ albo 
d’oro e della I° Serie Gigante. 
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I FORMATI DI TEX 


Formati primari 

a) strisce settimanali 

b) albo d’oro 

c) raccoltina III° serie (materiale datato) 


Ristampe a raccolta 

a) raccoltina 1/7 

b) raccoltina bianca 1/132 

c) I° serie gigante 1/29 

d) II° serie gigante (materiale parzialmente datato o 
non datato) 


L’ editore fa ruotare attorno ai formati primari le 
ristampe a raccolta. Ad esempio l’albo della 1/29 
veniva editato ad una certa distanza dagli stessi Albi 
d’Oro dei quali ne era la ristampa, distanza quan- 
tificabile in non meno di 5/7 mesi. Anche le rac- 
coltine della Serie Bianca furono stampate a debita 
distanza dalle strisce. Quindi non è un caso che la 
serie bianca, la 1/29 e la II* serie gigante non ripor- 
tino date di pubblicazione nella maggior parte dei 
casi. Come detto, quest'ultima cominciò ad essere 
editata nell’Ottobre ’5$8 dall’ Audace e dal Gennaio / 
Febbraio 1960 dall’ Araldo. La casa editrice ristampò 
a grande richiesta molti dei numeri di questa serie, 
arrivando a replicare moltissime volte uno stesso al- 
bo. Possiamo contare ad oggi una quindicina di ver- 
sioni del solo n. 1 sia in edizione spillata che in bros- 
sura. 


La periodicità bimestrale. 

A completezza della scheda cronologica possiamo 
aggiungere che se la periodicità di pubblicazione era 
teoricamente bimestrale, dal 23° numero (giugno ’62) 
a ritroso arriviamo a calcolare la data del n. 1 
(presupponendo però un “buco editorile” di 3 o 4 
mesi tra il nn. 6 e 7, causa passaggio da Audace ad 
Araldo). 

Non meravigliatevi se nelle edizioni spillate, stam- 
pate da Araldo, trovate nelle gerenze la scritta Audace 
poiché le stampe censurate in prima edizione (quelle 
con strillo 100 pagine) furono assemblate con le 
stesse copertine delle stampe non censurate. 

Da notare che i primi sei numeri giganti presentano 


dei bollini del prezzo molto artigianali. Dal n. 7 dei 
non censurati (gennaio/febbraio ’60) gli albi escono 
con quello che sarà il mitico bollino da L.200 che 
accompagnerà il lettore fino al numero 116, con 
l’unica eccezione del 12 che presenta un cerchietto 
più grande. Altra particolarità possono essere il 
bollino giallo del 14 ecc. Anche albi censurati usciti 
in Araldo non riportano il bollino Araldo ma quello 
Audace, tant'è che la copia del n. 3 censurata prima 
elencata non è aggiornata graficamente nel bollino. 
È evidente che essa fu confezionata si con fascicoli 
censurati ma con copertine che mantennero lo stesso 
cliché di stampa dei non censurati. Forse, e azzardo, 
furono parzialmente utilizzate copertine di resa della 
versione non censurata miste a nuove fresche di 
stampa ma con identiche caratteristiche. 


Autorizzazione 5926. 

Salta agli occhi di questa autorizzazione la sequenza 
dei tre numeri finali uguale a quella della 2926. Il 
protocollo di registrazione dell’ aut. 5926 è datato 2 
maggio 1962. Il protocollo di registrazione dell’ aut. 
2926 è datato 2 maggio 1962. Se ci fu un cambio di 
autorizzazione ci dovette essere anche un’ altra data 
di protocollo ministeriale. E’ sicuramente un disguido 
burocratico! Una comunicazione errata dall’ ufficio 
competente all’ editore o un semplice errore di tra- 
scrizione. Qualcosa successe perché 5 avrebbe do- 
vuto essere un 2. Di solito i numeri di protocollo van- 
no in crescendo: in questo caso si decresce da 5926 a 
2926. Poi perché l’aut. 5926 ebbe una così breve 
durata? Difficile rispondere, anche se 5926 edizioni 
Araldo (1962) è “giusta” a livello temporale se la 
paragoniamo a 6235 edizioni Dardo (1964). Da no- 
tare anche che non ci sono edizioni di ristampa dei 
primi 22 numeri della II° Serie Gigante di Tex con 
l’aut. 5926. Ne esistono invece una quantità infinita 
in aut. 2926. Quasi certamente è sbagliata la trascri- 
zione 2926 nel suo numero iniziale: il 2. La II° Serie 
Gigante è quella che trovate attualmente in edicola. 
Non riporta più la gloriosa autorizzazione n. 2926 
con la quale veleggiava dal suo albo n. 28 “Un Vile 
Attentato” ma una registrazione del tribunale di Mila- 
no del 1973 n. 434. Sono sparite le gloriose spille, il 
bollino “Araldo” e... le belle storie di una volta. 
Anche Galep e Bonelli non ci sono più, i due autori ci 
hanno lasciato un segno indelebile ed hanno raccolto 
attorno al personaggio sterminate schiere di lettori e 
drappelli di agguerriti collezionisti. 
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Intervista a Mauro Boselli 


Mi ero anche preparato una frase ad effetto per 
l’incipit di questo articolo. Avrebbe dovuto essere: 
“L’atmosfera è più bollente di un servizio foto- 
grafico di Ana Sofia Henao”. Purtroppo il tempo mi 
ha giocato un brutto scherzo: alle nove di mattina, Via 
Buonarroti è ancora nell’ombra e la temperatura non 
supera i quindici gradi. Entro nel bel palazzo corri- 
spondente al numero 38 e al piano terra trovo la porta 
dell’appartamento nel quale si trova il fatidico ufficio. 
Purtroppo non esistono parole capaci di descrivere 
ciò che sto provando, o se esistono non riesco a tro- 
varle: sono in quella situazione nella quale si ha quasi 
la sensazione che tutto scivoli addosso alla pelle sen- 
za che si riesca a percepirlo completamente, un po’ 
come bagnarsi in un fiume e vedere le acque che 
scorrono beffarde attraverso i pugni chiusi. Entro 
timidamente nell’ufficio, e la mia preda umana è 
seduta ad una scrivania, a discorrere con un giova- 
notto dalla capigliatura tattica e l’aria simpatica. La 
preda solleva lo sguardo, mi nota, ed interrompe il 
lavoro per farmisi appresso: 
“Questo è Charles, Diego...” 
dice presentandomi al giovanotto, 
“...un grandissimo rompicoglioni!” 
sorride ancora mentre stringo la mano sua e di Cajelli 
“...quel che è peggio, è che è molto colto. Dunque, 
un rompicoglioni doppio”. 
Ha qualcosa di speciale, quest'uomo, una sorta di 
energia che gli percorre il corpo nervoso. Non mi 
guarda negli occhi, un po’ come se con la mente fosse 
rimasto al lavoro sulla scrivania. Diego mi osserva 
divertito: 
“Però, non è un brutto ragazzo”. 
“Lo immaginavo un po’ più patibolare...” 
borbotta lui. Il mio vestito, qualcosa a metà fra un 
abito da becchino e una divisa da Balilla, in effetti 
non aiuta. Lui e Cajelli si scusano e tornano al lavoro, 
pregandomi di aspettare. Mi siedo sulla sedia davanti 
alla scrivania dirimpetto, guardandomi un po’ intorno. 
Sopra la testa della mia preda campeggia un colo- 
ratissimo disegno a pennarelli, uscito dalla mano di 
una bambina, che porta la dedica “A papà Mauro”. 


Un po’ mi si inumidiscono gli occhi, lo ammetto. So- 
no sempre stato un sentimentale. Osservo quell’uf- 
ficio tappezzato di fotografie, manifesti e quadretti, 
fino a quando non entra la figura di un uomo che non 
mi è del tutto sconosciuta. Viene salutato come 
“Moreno”, e il mio cervello ancora arrugginito si 
mette a lavorare mentre il signore si siede di fronte a 
me. 

“Lei è Moreno Burattini?” 

chiedo, tendendo la mano. Temo si metta a ridere 
all’intelligenza della mia domanda. Fortunatamente, 
la pazienza del soggetto è encomiabile: la risposta è 
affermativa, e costituisce l’inizio di una divertente 
chiacchierata sugli argomenti più disparati. Anzitutto, 
ricevo i complimenti per i primi numeri della nostra 
rivista, che Burattini legge ed apprezza, poi vengo a 
conoscenza di una serie di curiosi aneddoti sui suoi 
primi passi come sceneggiatore. 

“Lei ha cominciato a scrivere su Zagor con Boselli ?” 
domando. 

“ o, veramente lavoravo su Zagor prima di lui. 
Mauro è arrivato dopo qualche tempo”. 

“Già...” 

interviene l’uomo alle mie spalle, 

“Vorrei poter dire di essere stato io lo scopritore di 
Moreno, ma purtroppo le cose sono andate in modo 
diverso”. 

Segue qualche parola sulla passione che Burattini 
prova per Tex e sui libri che ha scritto sui vari 
illustratori, fino a quando Cajelli non si ritira in 
disparte e la mia preda si dichiara pronta per 
cominciare l’intervista. Eccolo lì. Mauro Boselli, 
poco più di un metro davanti a me. Mi guarda at- 
traverso gli occhiali. Pronto a rispondere. Non sono 
più così sicuro che sia lui la preda, comunque mi 
butto e parlo a mitraglietta con un orrendo accento 
bresciano che mi è alieno, ma affiora quando sono 
più agitato. Lui invece risponde con una voce al 
contempo pacata e decisa, un po' come se le in- 
numerevoli esperienze nel campo dell'avventura 
l'avessero mantenuto giovane come doveva apparire 
a non più di vent'anni. 


Potreste parlarci delle influenze culturali che la 
hanno maggiormente accompagnata nel corso del- 
la sua carriera? 


Sembra una cosa lunga. Come si fa a parlare di 
influenze in generale? Le influenze sono... enormi! 
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Allora procediamo per campi. Per quanto 
riguarda i fumetti? 


In quel campo le influenze sono quelle che si hanno 
da bambino o da ragazzo. Dunque, la lettura dei 
fumetti complessi di Romano Scarpa apparsi su 
Topolino, che avevano diversi livelli di inter- 
pretazione, e le avventure della scuola franco-belga, 
come quelle scritte da Charlier ed Hergé: anche loro 
hanno una raffinatezza che si scopre man mano, e 
quelli sono gli aspetti che mi hanno maggiormente 
ispirato. Mi piaceva molto anche il ritmo di quelle 
storie: essendo scritte in origine per essere pubblicate 
su riviste, ogni pagina movimentava la storia, a 
differenza degli albi italiani, in cui la trama era più 
diluita. In effetti, nelle mie prime storie si nota questo 
tentativo di dare una sorpresa ogni due pagine. 
Almeno, Il passato di Carson e le mie prime storie di 
Zagor sono così. Anche Romano Scarpa, pur lavo- 
rando su albetti, usava questa tecnica: l’aveva di- 
chiarato, voleva rifare le strip migliori di Floyd 
Gottfredson, per cui ogni due strisce c’era una battuta 
o una sorpresa. Mi piace questa intensità creativa, che 
personalmente trovo difficile da sostenere. Quindi i 
fumetti che mi hanno maggiormente colpito sono 
quelli, ma anche le pubblicazioni italiane che leggevo 
all’epoca, Pecos Bill e Tex. Il Tex delle origini, nel 
quale la storia, seppur assai ingenua, si movimenta 
molto di più: quello degli anni Cinquanta, che usciva 
negli albetti a striscia, rimane tutt'ora il mio preferito. 
Chiaramente, tutti i narratori, da quelli grandissimi a 
quelli mediocri come me... da bambino raccontavo 
delle storie agli amici: avevo una lista di titoli e 
quando fra amici ci annoiavamo, in collina... perché, 
cosa fai in collina? Vai a cercar funghi, vai al lago, 
poi ti rompi, di pomeriggio, tutti dormono... e allora 
loro tiravano fuori questa lista con titoli dementi, 
come l’elenco dei titoli che abbiamo da scegliere per 
Tex, Zagor e le altre serie. Loro mi dicevano di rac- 
contare una storia ed io la inventavo lì per lì in qual- 
che modo, perché non avevo nemmeno una trama ini- 
ziale, ma devo dire che ci riuscivo abbastanza bene. 


Riesco quasi a immaginarmelo, Boselli ragazzino a 
raccontare storie... non me lo figuro troppo diverso 
da adesso, forse perché il suo compito non è cam- 
biato molto. Solo che adesso gli amici sono aumen- 
tati e la collina si è fatta talmente grande che non 
riesco nemmeno ad afferrarla... 


A livello cinematografico, invece, quali influenze 
ritiene più opportuno citare? 


I film che vedevo a quell’epoca: è chiaro che mi han- 
no influenzato in epoche successive, non credere 
però che mi sia fermato lì. Ad esempio, nei fumetti 
mi ha influenzato Sandman e tante altre cose. In ogni 
caso, sono maggiormente debitore verso i film che 
vedevo allora, dunque le pellicole degli anni Trenta e 
Quaranta trasmesse dalla televisione, come quelle di 
John Ford, Alfred Hitchcock e tanti altri: dunque, il 
cinema classico, sia western che horror e fantastico. 


Tex Willer Magazine - Intervista a Mauro Boselli - di Virgin 


Invece, in campo letterario? 


Sai, le letture che ho fatto sono talmente vaste che 
anche in quel campo mi riferisco alle influenze 
infantili, che vanno da Salgari all’Orlando furioso: 
già da ragazzo leggevo delle opere abbastanza 
complesse. Dickens mi ha influenzato molto, Shake- 
speare, ma soprattutto l’ Orlando furioso: come noti, 
in tutti questi autori, vi è - abbondanza eccessiva di 
personaggi. 


Già. 


Se Dickens e Ariosto possono gestire centomila per- 
sonaggi, perché io non posso? Per cui, trovo sempre 
buffe le osservazioni relative ai troppi personaggi. 
Certo, bisogna saperli gestire: non sempre le storie 
escono col buco, ma non riuscivano neanche sem- 
prissimo... usiamo pure questo neologismo... (ride) 

. a Dickens. Però, loro in genere erano in grado di 
gestire tutti questi personaggi. La mia ambizione non 
è di fare come facevano loro (ride di nuovo). Mi 
piacciono le storie molto intricate con intrecci com- 
plessi. Ecco, un’altra opera che mi aveva molto 
influenzato erano / misteri di Parigi. 


Di Eugene Sue. 


Esattamente. Poi ho letto ovviamente Dumas, ma 
soprattutto mi piaceva molto Rocambole di Ponson 
du Terrail... (pronuncia queste parole con un ottimo 
accento francese) ...all’epoca facevano la versione 
radiofonica e io fingevo di essere malato per restare a 
casa a sentirla, ma non solo: avevo sotto il cuscino i 
libri di Rocambole, che per un bambino erano ab- 
bastanza proibiti, per cui me li leggevo, mi tiravo 
dietro il cuscino fingendo di essere malato. Leggevo 
queste cose... anche // Monaco di Matthew Gregory 
Lewis. 


Può parlarci dei suoi colleghi e dei suoi maestri? 


Qui ci sono Cajelli e Burattini... dunque non par- 
liamo di loro... 


Si interrompe un istante, rivolgendosi a Diego e 


porgendogli una domanda. Cajelli risponde 
affermativamente, stringe un pacco di scartafacci 
sotto il braccio e si congeda: “Capo... fuggo!" - 
“Fuggi, fuggi° mormora Boselli tornando a prestarmi 


attenzione). 


Quali sono stati i suoi compagni di percorso che le 
hanno insegnato di più? Mi riferisco anche al suo 
periodo d’apprendistato. 

La risposta è abbastanza ovvia: dal punto di vista 
dell’apprendistato, Gianluigi Bonelli, indubbiamente. 
A parte che l’ho conosciuto molto bene... ho cono- 
sciuto l’autore delle mie storie preferite! 


Lei ha anche fatto da segretario per Gianluigi 
Bonelli, se non sbaglio. 


Sì, sì, per qualche anno, certo. Ero già grande, avevo 
più di vent'anni, comunque lo conoscevo da prima. 
Non è che creassimo o facessimo molto... chiac- 
chieravamo, io lo guardavo lavorare... così ho rubato 
dei trucchi, ho visto come era fatta una sceneg- 
giatura. 


Delle sue esperienze, quali sono state le più 
significative? Quali le tornano più utili, adesso che 
scrive Tex? Ad esempio, fra i servizi che lei 
scriveva sugli Almanacchi, ne ho visto uno su un 
viaggio in Alaska... e vi ho ritrovato la medesima 
atmosfera, e a tratti le stesse parole riprese poi 
nella sceneggiatura di ei territori del ord Ovest. 


Be’, chiaramente niente si butta via. È interessante 
che tu abbia citato dei viaggi: i viaggi mi hanno 
sempre appassionato, perciò è chiaro che quando ho 
cominciato a scrivere li ho usati... ma non sempre, 
perché ovviamente non posso utilizzare tutto. Le mie 
esperienze in montagna penso non siano mai uscite in 
una sceneggiatura, mentre quando ogni tanto facevo 
la caccia ai fantasmi... questo è uscito, no? Tutt’ora 
sono un collezionista di storie di fantasmi e delle 
cosiddette - storie vere - e ciò mi torna utile per 
Dampyr. Ho creato una serie horror assieme a 
Colombo proprio per riuscire ad inserire  quel- 
l'immaginario lì che su Tex e Zagor non potevo più 
di tanto mettere. Quindi, i viaggi sicuramente lo so- 
no, però l’apprendistato pratico letterario è stato 
quando ho tradotto per anni romanzi rosa. Soprattutto 
romanzi rosa, purtroppo non mi hanno preso per 
romanzi di fantascienza e western. Io ci ho provato, 
ma ho dovuto tradurre quelli, se non altro per 
facilitarmi il dialogo. In realtà la mia era una 
traduzione in riscrittura, come mi era espressamente 
chiesta. 
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Le capitava di tagliare, anche... 


Sì, allungare o ridurre. Tutte cose utili. Poi, chia- 
ramente, quando ero qua ho fatto diversi testi re- 
dazionali. Forse non sai che ho scritto tantissimi 
librini allegati agli speciali. Molti erano molto 
elaborati... ieri, per scrivere una cosa di Zagor sui 
cangaceiros mi sono riguardato quello che avevo 
scritto sull’argomento e che è stato recentemente ri- 
stampato dalle Edizioni Comma 22. Effettivamente 
mi sono reso conto della fatica che ho fatto per avere 
uno stile particolare, trasmettendo informazioni. 
Quello è l’apprendistato che mi ha permesso di 
arrivare qua abbastanza preparato alle mie prime 
storie di Zagor e Tex, perché anche se scrivevo già a 
sedici anni, non scrivevo propriamente bene come 
ora. Avevo provato a scrivere dei soggetti di Tarzan 
che avevo inviato alla Cenisio; avevo scritto, come 
forse saprai, dei soggetti per Tex, che sono stati tutti 
respinti da Gianluigi Bonelli, giustamente, e una 
sceneggiatura che avevo provato a scrivere per lui, da 
ragazzo, e me l’aveva criticata. Devo dire che era 
nello stile di Gino D'Antonio. Chissà perché in quel 
momento, pur frequentando Gianluigi Bonelli io 
prediligevo lo stile di D’ Antonio, per cui dall’uso di 
didascalie e dalla scelta di certi termini lui aveva 
capito che in quel momento ero influenzato dal suo 
collega-rivale. Dopo ho imparato... molti sentono 
l’influenza di D’Antonio nelle mie storie e lo 
criticano perché, chiaramente, all’epoca D'Antonio 
era il contrario di Tex. Un po’ quello che è stato poi 
Berardi, no? Poi abbiamo visto che in realtà Berardi 
ha scritto un bellissimo Tex usando il suo stile. 
Berardi è stato uno dei miei maestri: non è che l’ho 
conosciuto intimamente, ma da adulto quello che mi 
ha influenzato di più è stato sicuramente Berardi, 
anche grazie al suo modo di scrivere. Per cui, quando 
ho visto Oklahoma, ho pensato: - Allora si può 
scrivere Tex così! - Ho provato a scriverlo a mio 
modo. 


otevole, dunque, il tentativo di allargare i 
territori di Tex con spunti o concetti visti da altre 
parti e importando innovazioni. Insomma, mesco- 
lare il classico col moderno. 


Certo. Io so benissimo che tu sei l’autore di certe 
osservazioni sul forum, per cui parliamo anche di 
questo. Tu noterai, e chi l’ha notato ha ragione, che / 
lupi rossi risente molto dell’influenza di D'Antonio, 
almeno nella struttura iniziale, mentre nella seconda 


parte, per equilibrare, ma forse non l’ho fatto 
adeguatamente, ho scritto un finale totalmente bonel- 
liano. Io sento questa dicotomia, che ad alcuni è 
piaciuta, mentre le prime storie che ho fatto per Tex e 
anche per Zagor risentono molto dell’influenza di 
Berardi. Berardi aveva scritto un paio di storie libere 
per la collana Rodeo, che chiaramente non erano 
intense come Ken Parker, ma ci si può riconoscere un 
certo stile epico, con pathos, che si ritrova anche 
nelle mie prime storie per Zagor come Passaggio a 

ord Ovest o La congiura degli dei, ma anche ne Il 
passato di Carson. Non è che ho copiato Berardi, 
però quando ho cominciato a scrivere seriamente 
facevo delle sedute di lettura... per cui, tutto il mio 
retroterra letterario e fumettistico è servito: tutto, 
dalla lettura dei gialli, alla fantascienza, a Tin Tin, 
eccetera... però, nel momento in cui ho cominciato a 
scrivere I! passato di Carson o Passaggio a ord 
Ovest e L’esploratore scomparso per Zagor, ogni 
tanto, quando ero in crisi o dovevo affrontare una 
scena critica e non ero ispirato, mi fermavo e mi 
leggevo un Ken Parker, un episodio di Storia del 
West o una storia di Blueberry. Non è che li copiavo! 
L’ingenuo pensa: - L’ha copiato -... no, mi ispiravo, 
mi veniva voglia di scrivere, mi stimolava. È come 
quando, per scrivere delle filastrocche, mi sono letto 
tutto il teatro di Tofano, poi le filastrocche mi veni- 
vano con grande facilità. Quindi, leggendosi un paio 
di buoni Ken Parker, uno che già ha voglia di 
raccontare è stimolato e gli vengono delle idee. Per 
tornare... ogni tanto faccio dei riferimenti a quello 
che tu dici sui cambiamenti di stile che ho, per cui 
ultimamente alcune storie ti hanno deluso: ti faccio 
notare che, quando parlo dei buoni Ken Parker, 
intendo uno dei primi Ken Parker. Io stesso, da 
lettore fan, trovo una differenza enorme fra il primo 
periodo di Ken Parker, e il secondo e il terzo. Vengo 
influenzato soprattutto dal primo. Chiaramente, esiste 
un’evoluzione, e in parte anche involuzione, per ogni 
autore, ed è naturale e fisiologico, per cui non c’è 
niente da fare. Quando ho parlato, prima, dell’in- 
tensità narrativa, che tenevo allora e che ti potrei 
anche dimostrare, episodio alla mano, che in 
Passaggio a ord Ovest c’è una sorpresa ogni pagina 
o ogni due pagine. Non la tengo ora per vari motivi. 
Anzitutto, il mio lavoro è aumentato, sono ormai un 
professionista: non è conveniente, dal punto di vista 
pratico. Cerco sempre, ovviamente, di non scrivere 
ciofeche o robe noiose, però anche lo stile di Tex non 
consentiva quell’intensità, e in realtà non era neanche 
tanto tradizionale. Per cui è molto più facile, adesso, 
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che io scriva una scena in cui Tex e Carson stanno 
seduti a parlare in un saloon, come succede abi- 
tualmente nelle storie di Gianluigi Bonelli, cosa che 
all’epoca io trovavo non si dovesse fare, perché 
volevo gettare un sasso in uno stagno e fare qualcosa 
di nuovo. Chiaramente questa mia normalizzazione, 
che ha questo motivo personale, alcuni l’hanno intesa 
come un’imposizione dettata dall’esterno, altri, come 
te, come un processo fisiologico... ma non è pro- 
priamente una normalizzazione: è una specie di per- 
corso. Cambierò di nuovo, eh, non credere. 


Dovendo scrivere sei storie all’anno, infatti... 


Tu stesso hai fatto un errore quando hai messo... non 
so perché non ti piace una storia... Morte nella nebbia 
secondo me è ben riuscita. A te invece non piace, e 
l’hai messa nel ciclo delle storie successive. In realtà 
Morte nella nebbia, come si sa, è stata scritta prima, 


in contemporanea a La grande invasione... 


Sa, su Morte nella nebbia c’era stata tutta quella 
discussione riguardo ai congiuntivi... 


Sì, ma quella è una cazzata. Ma quella storia è scritta 
col mio vecchio stile. 


Dovrei rileggerla per notare quegli aspetti. Forse 
c’entrano anche i disegni, non nego di non amare 
eccessivamente Font, nonostante in alcune storie 
mi sia piaciuto, come ei territori del ord Ovest. 
Eppure, d’abitudine ciò non mi dà troppi pro- 
blemi: ho imparato a legarla al suo stile e... 


e quindi non ti piace. 
o, al contrario... 


Font è un grandissimo, questo lo puoi dire. Hai tutto 
il diritto di non amarlo, ma è un grandissimo. Anche 
lui, però, certi suoi stilemi, che possono piacere o non 
piacere, li ha estremizzati. Nel disegnatore è perfino 
più evidente che nel narratore, si mette più facilmente 
il dito sul difetto: si ha una sensazione e basta. Anche 
lì ci sono degli stilemi che, se non sorvegliati, pos- 
sono diventare difetti, no? L'espressione troppo 
caricaturale, l’iconicità estrema del segno che in 
alcuni autori geniali come Font, Mastantuono, Luca 
Rossi, se non sorvegliata può diventare poco leg- 
gibile, leggi Milazzo. Voglio dire, sono geni, questi di 
cui ti sto parlando, sia ben chiaro. Sono gli autori più 


geniali che abbiamo, tuttavia l’iconicità estrema del 
segno in un racconto popolare può diventare un 
difetto. 


A proposito di Font, ho visto che prima di 
illustrare Tex usava molto i retini, diluendone poi 
l’uso nel corso del Texone fino a perderlo del 
tutto. 


Questo gli è stato chiesto espressamente. 


on amo troppo i retini, ma devo ammettere che 
lui li applicava con gusto. 


Questo è vero, però non è utile nel fumetto popolare, 
dove dobbiamo fare interventi. Con i retini non 
possiamo. Purtroppo, sai, per il discorso dello stile 
non c’è niente da fare: quando un disegnatore 
invecchia, anche fisicamente, il suo stile cambia, non 
c'è niente da fare. Quando io invecchierò, pro- 
babilmente, comincerò a non poter mettere più tanti 
personaggi o vedrai che me li confondo. Adesso, 
però, uso una tecnica particolare: io in questo 
momento sto scrivendo sedici-diciotto storie e in 
media sto due giorni su una storia, non posso 
permettermi di più. Scrivo una ventina di pagine, poi 
passo ad un’altra. Ogni pomeriggio, quando torno a 
dedicarmi ad una storia, leggo tutto ciò che ho fatto. 
Quindi, per finire la storia di Andreucci, che è di 
trecentosettantasei pagine, mi mancavano venti 
pagine e l’altro pomeriggio mi sono letto tutte le 
trecentocinquanta pagine che avevo scritto fino a 
quel momento. A dire il vero, l’errore è sempre in 
agguato: infatti mi arrabbio molto quando i miei 
colleghi mi portano una sceneggiatura e hanno 
sbagliato un personaggio. Basta rileggere. 


Ciò accadeva molto spesso con i ritmi di una volta, 
no? Ai tempi di Gianluigi Bonelli spesso i per- 
sonaggi si scambiavano di nome o mutavano 
aspetto. 


Sì. Tieni conto che ora abbiamo una redazione molto 
più numerosa, per cui si suppone che più errori 
vengano acchiappati, ma non tutti: errare è umano. 
Può succedere, però stiamo molto attenti. Su una 
serie come Dampyr, poi, il rischio è enorme, perché è 
intricatissima, non so se la segui... Ci sono decine di 
personaggi che io sto usando, e mi devo ricordare 
sempre: quando scrivo una storia, mi rileggo sempre 
gli episodi che li riguardano, per vedere a che punto 
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sono della conoscenza fra di loro e dei loro nemici, 
dove li abbiamo lasciati e come si è evoluta la situa- 
zione nel frattempo, in modo da non commettere 
errori. Eppurtuttavia, un paio di volte, un fan mi ha 
fatto notare un piccolo errore ed io ne sono uscito con 
un escamotage... (ridacchia divertito, sollevando leg- 
germente gli occhi) Nel numero successivo ho fatto 
dire: "Ah, non mi ricordavo di te". Hai presente, cose 
del genere. 


Lei ha fatto riferimento alle proprie esperienze su 
Zagor e Dampyr. In parte ha già risposto a questa 
domanda: che trucchi le hanno insegnato? Quanto 
l’hanno influenzata e quanto l’hanno arricchita 
nello scrivere Tex? 


Sai, sono tutte cose che si uniscono. È chiaro che 
forse tu, adesso, leggi un Tex mio più tradizionale, e 
poi vorrei sapere cosa ne pensi, perché il tentativo è 
di farlo più tradizionale. In realtà mi sono accorto che 
ogni tanto... sì, stiamo parlando di forumisti, una 
parte molto piccola, dunque non ci faccio neanche 
caso... 


Lo diceva anche  izzi... 


. sembra che io scontento quelli a cui piacevano le 
mie storie - eccessive -, prima, e scontento anche i 
tradizionalisti. 


Secondo me molti ormai giudicano secondo il 
nome, senza nemmeno percepire i mutamenti di 
stile. 


Infatti mi sono accorto che una storia secondo me 
molto bella, come quella di Ruju, a prescindere da ciò 
che ne pensi tu, che però non è affatto tradizionale, 
nota, è piaciuta stranamente ai siti tradizionalisti, co- 
me Baci e spari, eccetera eccetera. Invece non avreb- 
be dovuto piacere a loro, secondo me. Voglio dire, è 
una cosa abbastanza ridicola. 


Forse è anche dovuto al fatto che i meno tradi- 
zionalisti abbiano sparato su Ruju a priori, ren- 
dendolo più simpatico agli altri. 

La storia è veramente innovativa: è veramente 
diversa, anche le storie di Faraci sono diverse, sotto 
un certo punto di vista, ma soprattutto è diversa la 
storia di Manfredi, molto diversa, e tuttavia è piaciuta 
a Baci e spari anche quella. Non capisco. Voglio dire: 


se non gli piacciono le mie storie, pacifico, ma se 
l’accusa è di - lesa maestà di Tex -, allora dovrebbero 
accusare soprattutto queste due bellissime storie di 
Manfredi e Ruju che però sono molto diverse dal Tex 
di Gianluigi Bonelli. Sia per atmosfere, molto moder- 
nista la storia di Manfredi, sia per psicologia, e mi 
riferisco alla storia di Ruju. 


Mmm... io sono cresciuto nel periodo in cui 
c’eravate tue  izzi... 


Ah, questo dillo, ovviamente: facciamo pure 
polemica (lo dice ridacchiando e raccomodandosi 
sulla sedia). 


Certo, sicuramente. Comunque percepivo questa 
differenza: ero bambino, ma quando vedevo il tuo 
nome, lo collegavo a qualcosa di innovativo. 
Percepivo questa differenza, e forse proprio per 
questo per i più tradizionalisti il tuo stile è 
diventato il simbolo di qualcosa che si oppone alla 
tradizione. 


C'è effettivamente un pregiudizio nel lettore, e 
questo credo che sia umano e fisiologico, riguardo 
alla firma. C'è chi ha deciso, ad esempio, che Medda 
non scriveva storie di Tex, cosa che io non penso 
affatto, e quindi adesso, se trovasse una storia di Tex 
di Medda, direbbe che non va bene. È una scioc- 
chezza, la storia va giudicata per quello che è, senza 
leggere il nome dell’autore, secondo me. Ribadisco 
quello che avevo detto prima: uno, stanco di Nizzi e 
Boselli, aspetta Manfredi come il salvatore... giusta- 
mente, Manfredi è un grande sceneggiatore, però le 
storie vanno giudicate allo stesso modo. Voglio dire, 
non è che puoi dire che una storia mia tradizionale è 
più innovativa e non è Tex, mentre quella di Man- 
fredi è Tex. Sono tutte e due visioni di due sceneg- 
giatori che non si chiamano Gianluigi Bonelli. Non 
mi metto neanche a dire, cosa che potrei fare, che 
conosco benissimo Gianluigi Bonelli e lo conosco 
meglio di chiunque. Conosco anche Tex meglio di 
molti. 


Lei lo leggeva dai tempi delle strisce. 


Sì, e come ho cercato di dire in uno dei due forum di 
Tex... ho cercato di far capire questo concetto basi- 
lare, che Tex è diverso a seconda di quando tu sei 
nato. Se io nasco nel cinquantatre e leggo il primo 
Tex, che non è neanche il primissimo... voglio dire, 
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avrei dovuto essere già grande nel 1948... chiara- 
mente io vedo quel Tex e quello diventa il mio Tex. E 
quello successivo, che si evolve, perché il Tex di 
Gianluigi Bonelli non è un Tex solo, questo va detto 
una volta per tutte: sono sei-sette-otto Tex diversi. 
Lui ha raccontato delle buone storie, e non solo c’è 
Tex che si evolve, ma anche il Tex di una storia è 
diverso da quello di un’altra... per non parlare di Car- 
son: c’è il Carson deciso e il Carson buffo. Ci sarà il 
Kit intraprendente pistolero che ammazza un sacco di 
gente, cosa inaccettabile dal punto di vista realistico: 
un sedicenne che ammazza un sacco di gente appena 
riceve una pistola, adesso ci farebbero delle pulci 
grandi come una casa. Sia dal punto di vista morale 
che dal punto di vista logico, intendo dire. E poi c’è il 
Kit incerto... allora a quale devo credere? In realtà, 
dipende dalla storia. Io, invece, e come me gli altri 
sceneggiatori moderni, cerchiamo di dare una nostra 
coerenza interna. Quindi, il Carson ed il Tex di Nizzi 
si sono evoluti in un certo modo, che è diverso dal 
primo Nizzi. E probabilmente anche il mio Tex, un 
pochino. Molti mi accusano di fare un Tex più 
serioso. In realtà, questa è una cosa, secondo me, 
leggermente deformata: anzitutto, dall’atteggiamento 
che gli danno i disegnatori. È chiaro che io cerco di 
controllarli più che posso, ma quando io chiedo a 
Mastantuono: "Fai un sorriso a Tex", lui mi fa una 
riga che si increspa lievemente. Il suo Tex sembra più 
serioso, putacaso, di quello di Seijas, che se potesse 
gli piacerebbe far ridere Tex... ma allora sembrerebbe 
un telefilm buffo, e dico a Seijas: "Non farlo ridere 
troppo". Conclusione: può darsi che Seijas me lo 
faccia un po’ troppo serioso. Allora lì c’è da fare... 
devi lavorare con un collaboratore. 


Su questo rapporto, io ho fatto la recensione del 
texone che è apparso sul numero precedente... 


Che non ti è piaciuto. 
on molto. 
Siamo d’accordo, non è che... 


on la trovo una brutta storia, ma non la trovo 
riuscita sotto il profilo della gestione dei ritmi... 


(Abbassa un po’ lo sguardo, pensieroso) Sì? 


Tex secondo me fa delle battute spettacolari... io 
qui ho ghignato un sacco... "Hai due pistole, sei 


un mercenario?" - "E tu hai la penna in testa. Sei 
un gallinaccio?” 


E lo fa senza ridere... ma le battute si fanno senza 
ridere. È la classica espressione da dead pan di 
Buster Keaton. Chiaramente lui fa delle battute ar- 
roganti, e non potrebbe ridere. 


Ma anche in altre scene... 


Ti faccio un esempio: Tex e Montales scherzano 
molto, tra di loro. È lo stile di Suarez che lo fa 
granitico e sempre cupo con... insomma, non sono io 
che l’ho disegnato! (ride divertito) Detto questo, io 
trovo la storia ben riuscita, e il disegno di Suarez 
notevole. 


Come ho scritto nella recensione sul numero 
scorso, a proposito della quale abbiamo discusso, 
a me ha dato l’impressione di essere ecces- 
sivamente retorica, con tutti quei discorsi sulla 
libertà e la schiavitù. 


Eh, questa è una cosa legittima e personale. 


Ho visto che nessuno ha fatto questa osservazione, 
in tutti i forum e gli articoli che ho letto, dunque 
non so quanto valga. 


Attenzione: quello che tu hai notato prima è vero, e 
qui ti do un attimo di ragione, è che ci sono storie 
mie più personali e storie mie meno personali: 
ovviamente, questa, derivando da un soggetto altrui, 
non sarà personalissima. Quindi un certo tipo di 
retorica, che però io condivido, che ho messo in 
questa storia, è ovviamente dovuta al soggetto di 
Guido Nolitta. La scena di lui che libera gli schiavi è 
chiaramente un’idea di Nolitta. Poi la scena l’ho 
scritta io, chiaramente, ma ho cercato di scriverla 
come l’avrebbe fatta lui. Poi non so se lui era con- 
tento, ma io ho cercato di scriverla così. 


Questa retorica a me è sembrata fasulla. 


Non sono riuscito a convincerti, purtroppo. In realtà 
io la sento molto, e le parole che lui dice sono quelle 
del famoso De Cespedes, un uomo politico cubano. 
Sono parole prese dalla storia, il discorso che fa il 
fazendero alla fine. 


Annuisco ammirato. Questa non me l’aspettavo... 
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Quindi era la retorica dell’epoca. La retorica 
rivoluzionaria (sorride). Il problema è che non si può 
accontentare tutti, e tu lo sai: uno che fa una storia 
politica che tocca certi argomenti non può non cadere 
in quello che per alcuni è retorica e per altri è l’atteg- 
giamento politico giusto. 


Dal punto di vista politico mi sembrava qualcosa 
di molto universale. 


Per esempio, la storia dei Buffalo soldiers ha 
stranamente irritato molte persone: al di là del con- 
tenuto della storia... non so, Burattini m’ha detto: 
"Due flashback di troppo" e ha ragione, è un po’ 
intrecciata, non è lineare e uno può discutere della 
tecnica, ma altri, invece, hanno detto "Troppa re- 
torica”. 


Anch’io ho avuto questa sensazione... 


Perché questa è una cosa strana. Anzitutto, Bonelli, 
che aveva paura ci fosse troppa retorica perché 
l’argomento lo rendeva pericoloso, ha giudicato che 
fosse eseguita nel modo giusto, nel senso che 
abbiamo tenuta bassissima la soglia di retorica. Poi, 
se il lettore l’ha trovata, vuol dire che l’argomento era 
tale che per alcuni lettori era retorico di per sé. 
Questo però è un errore di punto di vista, poiché io 
credo di leggere, in questo, una punta di razzismo 
inconscio. Per cui hanno detto: "Uh, sono troppo 
eroici questi Buffalo soldiers" e non si ricordano che 
in altre storie ci sono tribù indiane che vengono 
trattate così, ci sono gruppi di pionieri, soldati... 
perché loro no? Perché sono bianchi? Perché sono 
indiani? Perché sono negri e devono essere trattati 
come dei pezzenti? Questo è razzismo, e secondo me 
è venuto fuori. 


In quella storia mi aveva dato fastidio l’acce- 
lerazione del finale, poichè lei mi ha detto essere la 
storia inizialmente prevista su tre albi... 


Io accelero sempre nel finale, mi piace. 


Spesso trovo sia fatto bene. Come Gli assassini: si 


conclude in quattro pagine, ma è ottimamente 
orchestrata. 


Sì, riesce bene e mi piace molto fare così. Anche 
Patagonia si conclude in quattro pagine, forse mi 
servivano due pagine in più per i saluti, ma a questo 
punto è meglio che non l’abbia fatto, visto che ci 
sono alcuni che hanno paragonato la striscia finale ad 
Asterix. Solo perché si rincontrano. Allora, è ridicolo. 
Anche li è stato rimproverato un eccesso di pathos, 
perciò capisci, la lettura di ogni cosa è estremamente 
personale. Questa è una cosa di cui tutti i critici sono 
consapevoli, sembra che solo i forumisti non lo sia- 
no. La lettura di ogni cosa è estremamente personale, 
anche a seconda del periodo in cui la leggi. Io leggo 
da bambino i libri di Louis L'Amour o di Max Brand, 
western che mi avevano emozionato e commosso. Li 
ho letti da grande e mi sono sembrati... quelli di 
Louis L'Amour assolutamente freddi e non risolti dal 
punto di vista emotivo, il contrario di quello che 
avevo pensato da ragazzo; quelli di Max Brand 
estremamente ingenui e retorici. Due autori che da 
bambino mi piacevano molto e che a leggerli da 
adulto sono crollati completamente. A proposito di 
Gianluigi Bonelli... non spaventarti, non intendo 
certo criticare quello che è il mio Maestro... leg- 
gendo // giuramento o, ancora peggio, Tra due ban- 
diere, due buone storie... oppure, perfino peggio, una 
storia che io non esito a definire brutta, come // 
passato di Tex: i momenti di commozione, nelle pri- 
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me due storie, sono risolti con una retorica quasi 
insopportabile agli occhi del lettore adulto e 
moderno, mentre ne // passato di Tex c’è una fred- 
dezza totale, per quanto riguarda la morte del padre e 
del fratello, che mi domando come i lettori che non 
hanno gli occhi foderati dall'emozione di quando 
erano bambini, riescano a giudicare buona la storia. // 
passato di Tex è una storia con un’idea buona realiz- 
zata molto male, volutamente fredda, in un periodo in 
cui Bonelli non voleva abbandonarsi all’emozione... 
per motivi suoi, per sua precisa scelta narrativa. 
Anche la storia de / due rivali soffre di questo difetto: 
essendo un soggetto che gli è stato imposto, Gianluigi 
Bonelli non l’ha sentito. E per anni io mi ricordo le 
chiacchierate con lui, con Sergio e altri che gli dice- 
vano: "Certo che quella storia lì potevi farla meglio". 
Il finale è freddo. 


Ho letto una recensione in cui viene valutata benis- 
simo. 


Eh, ognuno ha diritto alle sue opinioni. Io trovo 
invece straordinarie storie come /! tesoro di Victorio 0 
Apache Kid o Lucero, che invece da altri vengono 
giudicate non adatte a Tex. Non capisco perché. Chia- 
ramente trovo straordinario E! Morisco o Diablero: 
Diablero è una storia molto commovente, con pathos, 
una splendida versione del lupo mannaro. 


A me era sembrato anche di scorgervi un discorso 
allegorico di fondo. Poi, certo, tendo sempre ad 
intellettualizzare. 


Chiaramente, Bonelli era in grado anche lui, e lo 
dimostra con Diablero e Lucero, di scrivere storie 
commuoventi, però non voleva che questo capitasse 
ai suoi personaggi principali, che dovevano 
mantenere un certo... virile distacco. 


Un discorso delicato. 


Jo sono andato a toccare lievemente delle corde 
sentimentali, più che ne // passato di Carson, ne I 
sette assassini, ho coinvolto specialmente Kit e 
Carson, ma mai Tex, e comunque quando Tex 
affronta dei momenti intimi, secondo me deve farlo 
con il distacco che gli ha imposto il creatore. 
Chiaramente, in alcuni momenti, sia io che Nizzi... 
mi riferisco alla bella storia di Nizzi in cui Tex crede 
morto Kit, che invece sta con un’indianina, e si gira 
dall’altra parte della tenda. Ecco, quello è un 
momento di grande pudore emotivo che Nizzi ha 
realizzato benissimo, ed è quello il modo in cui Tex 
deve affrontare la morte, eventuale, di un figlio o di 
un amico (si interrompe un istante e la sua voce si 
abbassa) Come vedremo in una mia futura storia... 
Trovo sbagliato, invece, l’atteggiamento eccessivo, 
però li è demerito del grande Seijas, che Tex ha as- 
sunto nell’ultima storia di Ruju, quando prende in 
braccio Kit e giura vendetta. Ha quasi le lacrime agli 
occhi... quello non è Tex. Forse solo il Tex di Nolitta 
ha agito così in passato. E però, per tornare a quello 
che ti avevo detto prima e difendere la mia stessa 
concezione di libertà, quello è un altro tipo di Tex. 
Chi può dire che un personaggio, se è vivo, non può 
cambiare opinione? Adesso rido con te, domani ti 
butto dal balcone... 


Si, la prossima volta che recensisco un tuo texone. 
Voglio dire, si può cambiare... 

È anche affascinante. 

Esatto. Quindi, voglio dire, le storie di Nolitta, che 


sono bellissime, anch’io non le ritenevo da Tex, però 
devo dire che alcune le ho rivalutate molto, rileg- 


irgin 


s 
I 
@ 
(a) 
(e) 
mM 
(©) 
>: 
>) 
1] 
= 
1°} 
(pl 
E] 
i) 
(0) 
Pe] 
E3) 
I 
(1) 
55 
N 
o] 
(©)) 
o] 
= 
I 
fel, 
© 
E 


gendole, perché sono veramente avvincenti. 


E passando, invece, ai mutamenti di stile... in 
parte mi hai già risposto. 


Già... parlando dei mutamenti dello stesso Bonelli... 
in realtà ogni vero autore, come il vero essere umano, 
deve cambiare stile. Ci sono degli esseri umani 
sempre uguali a se stessi, no? Quelli che a vent’anni 
si chiudono in casa, scendono sempre dalla parte 
sinistra del letto, mettono sempre prima il calzino 
destro, mangiano solo patate bollite o non mangiano 
mai i funghi, vogliono solo donne dai capelli neri, 
mai donne dai capelli rossi... che ne so? Leggono so- 
lo Tex, e magari non leggono mai Topolino... hai 
capito? Invece il vero essere umano si evolve... cioè, 
che ne so, io a vent'anni andavo in montagna tutte le 
settimane, a trenta andavo con gli sci di fondo e a 
quaranta andavo sempre al mare. Una volta leggevo 
solo fantascienza, poi ho letto solo gialli per dieci 
anni, poi ho letto poesia ermetica... 


Lei fa riferimento alla fantascienza in generale. 
Qual è il periodo che l’ha influenzata di più? 


Eh... anche lì, per cui, c’è chi ha cominciato a 
leggere... faccio l'esempio della fantascienza o del 
Jazz, io sono appassionato di entrambi. Negli anni 
sessanta io leggevo moltissima fantascienza. Io sono 
abbastanza... adesso, Charles, io non voglio 
spaventarti o spaventare chi leggerà questa intervista, 
sono abbastanza esagerato nelle mie manifestazioni. 
Moreno lo sa, lui tendenzialmente è così, però si 
chiede sempre: "Come cazzo fai tu?". Probabilmente 
è una questione di priorità... (sorride) Ad esempio, 
quando io mi interesso di detective stories, io leggo 
l’intera produzione, potendo mi leggerei tutti i libri 
del mondo. Credo... non tutti quelli con ero Wolfe, 
perché sono, credo, sessantatre, però... sicuramente 
quelli di Ross McDonald o di Ellery Queen li ho letti 
tutti, o quelli di John Dickson Carr, che sono riuscito 
a procurarmi o quelli di Agatha Christie chiaramente, 
no? Adesso me li sto rileggendo in inglese. Quindi, 
c’è stato un periodo in cui mi sono appassionato di 
fantascienza, fra i quindici e i ventitre anni, per cui ho 
letto l’intera produzione di fantascienza, che all’epo- 
ca si poteva trovare facilmente... esempi di fanta- 
scienza di tutte le epoche, fino a quello che è il 
fulgore assoluto della fantascienza, che è 1 primi anni 
sessanta, quando sono arrivati Samuel Delany e 
Roger Zelazny. Dopo la fantascienza ha dato poco. 


Mi ricordo che all’epoca frequentavo anch’io dei 
forum di fantascienza, o che andavo ai concerti jazz, 
altra grande forma d’arte che secondo me s’è un po’ 
fermata... c'è chi è rimasto ancora, chi è rimasto là, 
chi segue solo fantascienza: io sono andato oltre, 
voglio dire, già all’epoca non mi limitavo a fare 
quello. Voglio dire: la vera personalità si evolve. La 
personalità fissa... non so cosa sia. Quello che legge 
sempre le stesse cose e ha sempre gli stessi pensieri, 
mangia sempre gli stessi cibi... non so se mi spiego. 
Quindi, il personaggio che deve essere organico... lo 
stile dell’autore deve cambiare. Perché mi hai fatto 
questa domanda sulla fantascienza? 


E’ un genere che mi piace molto... ma mi riferisco 
soprattutto agli anni ottanta, ai cyberpunk come 
William Gibson e Bruce Sterling. 


Ecco, invece devo ammettere che quella mi fa 
abbastanza... chier, diciamolo nella tua lingua, 
mentre mi piace molto Dan Simmons. Tu hai letto // 
ciclo di Hyperion? 


Leggilo, te lo consiglio: è fantastico, l’ho scoperto di 
recente. Dan Simmons è bravo in tutti i generi, 
perché fa anche horror, giallo... ecco uno scrittore 
che non si ferma a un solo genere. Ha saputo ricreare 
l’atmosfera della fantascienza degli anni Cinquanta, 
quella di Ray Bradbury, Clifford Simak, Frederick 
Pohl, Kornbluth e... questi grandi autori, insomma. 
Jack Vance... è bravissimo... Philip José Farmer. 


Io ammiro molto Kornbluth. Il suo cinismo è 
incredibile. 


Anche Robert Sheckley... grandissimo Robert Shec- 
kley. Tanto per dire... io ho smesso di leggere fan- 
tascienza a quell’epoca. Voglio dire... è così (ride) 
La personalità si evolve. Sentivo solo jazz, prima 
ancora solo rock, che poi non ho rinnegato, lo sento 
ancora, poi mi sono dedicato alla musica antica... 
cioè, è normale. 


Perfettamente normale, direi. Dunque... tornando 
alle sue passioni, lei ama molto il sovrannaturale, 
tanto che ha creato una serie come Dampyr, che 
permette di fondere elementi realistici, come 
situazioni d’attualità, unite però ad un’atmosfera 
sovrannaturale. Quale futuro c’è per il sovran- 
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naturale sulle pagine di Tex? 


La letteratura fantastica è la mia mania: colleziono, 


ho anche... mentre, è chiaro, dei romanzi western 
tengo solo i migliori... 


Che sono pochi, invero. 


Già, sono pochi... (ride) Ammettiamolo. Perché 
anche Zane Grey è una palla. Invece nella letteratura 
fantastica io colleziono anche le ghost-stories più 
noiose, capito? Mi piacciono anche quelle. La ripe- 
titività, che nel western è fondamentale, anche se tira 
un po’ la corda, e nel romanzo d’amore è insoppor- 
tabile, nelle storie fantastiche la trovo affascinante. Se 
tu mi fai leggere un racconto in cui uno deve andare 
in vacanza in una regione desolata della Scozia, in 
una locanda o in un castello, invitato da un suo 
vecchio amico, un compagno di università, che però 
non sta più tanto bene... ecco, già mi affascina l’idea 
anche se l’ho letta mille volte. Detto questo, a me 
piaceva l’idea di fare una serie horror, per questi mo- 
tivi. E chiaramente, come può vedere chi legge Dam- 
pyr, io non lesino gli omaggi a tutti questi autori 
fantastici. 


Una ricerca dotta direi quasi callimachea... 
Alessandrina, sì. 


... perché sovente cita degli autori dei quali io non 
conoscevo nemmeno l’esistenza. 


Li conosco da sempre. Per quanto riguarda Tex, inve- 
ce, in questo tu hai detto di notare un certo cam- 
biamento. 


Da quando ha cominciato a scrivere Dampyr noto 
una certa differenza fra La luce dallo spazio e Il 
ritorno del Morisco e storie che ha scritto suc- 
cessivamente come Omicidio in Bourbon Street e I 
ribelli di Cuba. 


Che differenze senti? 

elle scene fantastiche, trovo ritmi e gestioni dei 
tempi molto differenti. Forse nelle prime storie 
guardava più al Gianluigi Bonelli e successi- 


vamente si è emancipato da questo modello? 


Può anche darsi. Rifletto meno su quello che faccio: 


all’epoca di Nizzi non potevo permettermi di sba- 
gliare. Adesso, come direbbe anche Sergio Bonelli, 
posso scrivere davanti alla TV. Non lo faccio, però. 
Attenzione! (sorride) Quindi, riflettendo o meno, se 
tu l’hai notato, può darsi che qualche particolare in 
Omicidio in Bourbon Street, che a molti è piaciuta, 
ma non a tutti, come tu hai letto... c’è stata una dop- 
pia recensione di UBC. Secondo me la recensione 
cattiva è stata troppo severa, ma sono stati anche 
troppo buoni quelli che hanno detto che è un capo- 
lavoro. Io non lo ritengo affatto un capolavoro... lo 
ritengo una storia piena di trovate, però un po’ 
slegata, e chiaramente risente anche delle condizioni 
in cui è stata scritta, come tutte le cose. Quindi lì non 
mi sono premurato, se non nel rapporto fra Tex e 
Carson, tante piccole cose, di fare un Gianluigi 
Bonelli d’annata. Alcuni, invece, l’hanno vista così: è 
una cosa sorprendente che fa un po’ ridere. Quando 
io faccio una storia che so che è molto vicina al 
Bonelli d’annata mi viene criticata, quando invece 
scrivo una storia assolutamente fuori dalle mie 
regole, come questa, che somiglia più ad altre storie 
misteriose che ho scritto per Zagor, invece viene 
vista come... Qualcuno non s’è fatto ingannare, però: 
su Baci e spari l'hanno criticata. È vero, invece, che 
Il ritorno del Morisco è una storia molto western, 
dove ho tenuto il fantastico al minimo. Ma anche 
Colorado Belle, che a me piace molto, personal- 
mente: il fantastico viene trattato, credo, nel modo in 
cui viene trattato ne La dama di picche o La leg- 
genda della vecchia missione. 


In Colorado Belle secondo me ci sono dei punti 
quasi geniali. 


Be’, è una storia semplice, ma è stata un po’ 
sottovalutata, secondo me. Ci sono diversi elementi 
western: gli indiani, i banditi... 


Ma anche pagine di una sensibilità incredibile... 
Certo. 


Colorado Belle vive soltanto con la potenza del 
sentimento negato: con l’amore del fratello che 
non potrà più rivederla. on è sentimentalismo, è 
autentico pathos. 


Che in alcuni punti viene abbandonato, però. La 
storia è in due albi, ma era stata originariamente 
pensata in un albo per Capitanio: sarebbe stata più 
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intensa, una ghost-story, no? Invece così ho dovuto 
arricchirla, allungandola su due albi per Font, capisci 
che... cosa succede. Ci sono delle cose interessanti in 
questi sviluppi dovuti all’artigianato: in due albi ho 
dovuto arricchirla e ho introdotto gli Utes, che prima 
non c'erano. Il che m'ha dato, però, un sacco di 
possibilità nuove, di disegno, per Font, con la nebbia 
e gli indiani, quindi ha reso più western e all’aria 
aperta una storia che poteva diventare un po’ clau- 
strofobica, se ci fossimo limitati alla città morta, ai 
banditi e al fantasma. In questo modo, tenendosi il 
fantasma alla fine come escamotage che potrebbe 
esserci, ma anche non esserci, no? Due o tre persone 
lo vedono soltanto, no? Però agisce, in un certo sen- 
so. Poi il finale è molto commuovente. 


Vedo che lei è un appassionato della Jeunesse de 
Picsou... (indico l’albero genealogico dei paperi 
disegnato da Don Rosa, che Boselli tiene appeso 
sopra il disegno della figlia) Anch’io apprezzo mol- 
to Don Rosa... 


Sì, abbastanza, è bravo. Diciamo che... nei confronti 
di Gianluigi Bonelli mi sento un po’ come Don Rosa 
nei confronti di Carl Barks. (ride) 


on so se ricorda, ma... nel nono episodio della 
Jeunesse, quando Zio Paperone torna a casa in 
Scozia, e poi riparte con le sorelle per andare negli 
Stati Uniti. C’è il padre Fergus che li saluta dalla 
finestra, poi si gira e vede la moglie, che è morta 
diversi anni prima. Si prendono per mano e 
attraversano insieme il muro. 


In quella scena Don Rosa rende ancora più senti- 
mentali storie che già in origine lo erano, quelle di 
Carl Barks, perché c’è la commozione del lettore. Lui 
è un autore che ha letto il personaggio da ragazzo e 
ha conservato la commozione del lettore. Io ho un po’ 
trattato Tex e Carson così, però chiaramente parto da 
storie molto meno sentimentali di quelle di Carl 
Barks, quindi // passato di Carson non è una storia 
così... cioè, il sentimento che c’è in Carson è quello 
che ho io per Carson, capito? Per cui // passato di 
Carson è una storia sentimentale per questo, e alcune 
storie degli inizi, come Gli invincibili sono piene di 
sentimento perché io provo sentimento nei confronti 
di questi personaggi, gli irlandesi, eccetera. Chiara- 
mente Tex rimane sempre un po’ da parte, anche in 
Colorado Belle i personaggi sentimentali sono altri. 


Fra così anche in Gianluigi Bonelli, in effetti. 


Sì, soltanto che modernamente secondo me si può 
usare un po’ di più. Non si può scrivere sempre la 
stessa storia per seicento numeri con patatine e 
bistecche, questo è assodato. 


on è che le patatine e le bistecche siano malvagie, 
ma abusarne sarebbe stucchevole. 


Sì, le bistecche ce le ho messe anch'io. 


Oppure si può fare come D’Antonio, che riprese il 
topos in modo giocoso e ammiccante. 


A parte che le patatine non esistevano. È un’inven- 
zione belga, allora esistevano, semmai, le patate 
bollite e le mashed potatoes... ma... tornando a noi, 
La mano del morto è strutturata un po’ come Co- 
lorado Belle. Nel senso che il personaggio di Ca- 
lamity Jane ha una storia d’amore con Wild Bill, è 
evidente, ma l’unico momento in cui si vede è 
quando entrano nella capannuccia, scostano le 
tendine e trovano il diario. Fine. Anche nella storia 
Bad River, che è un mio Almanacco disegnato da 
Capitanio, il bandito innocente che era uscito di 
prigione dopo dieci anni, entra nella vecchia capanna 
e trova che qualcuno l’ha tenuta in ordine. Trova i 
fiori freschi sul tavolo. Abbiamo dovuto cambiare 
quella scena per esigenze narrative, ma io ho ancora 
una striscia di Capitanio appesa in uno dei miei studi, 
nella quale il bandito entra e vede i fiori di cactus sul 
tavolo. Ecco, questa è una striscia molto commu- 
ovente, senza parole. Anche quello, come tu hai 
notato, è il fulcro della storia, come Calamity Jane, 
che però compare solo alla fine, è molto rude, dice 
parolacce, quasi, nei limiti che possiamo permetterci. 
Non dimostra nessun sentimento, però tu sai che il 
sentimento c’è, ed è questa la trovata. Questo rende 
la storia calda, e non fredda. Chiaramente, quello che 
tu senti e non ami, è quando la storia è fredda. Io 
divido gli autori di storie a fumetti, o narrative in 
generale, in caldi e freddi. Nonostante ciò che ab- 
biamo detto sul suo distacco virile dal sentimen- 
talismo, Gianluigi Bonelli era molto caldo. Direi 
rovente. Mentre ci sono autori freddi che non cito, 
perché sono miei amici e sono bravi autori co- 
munque. Fanno storie tecnicamente belle, ma sono 
fredde e non riescono ad appassionarmi. Un altro 
autore caldo è Medda: scrive delle storie calde, 
magari cerebrali, come le mie. Ogni tanto ci riu- 
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sciamo, però non sempre, a volte non lo vogliamo 
fare. Una normale storia western, perché dovrei met- 
terci palate di commozione? Non ha senso. E tu que- 
sto l’hai notato... ultimamente ho scritto storie più 
professionali, ma non altrettanto emotive, e forse que- 
ste ti sembrano diverse, ma non sono le sole. 


Quella che mi sembrava la tua meno riuscita era 
Missouri, quella col flashback sulla guerra di Se- 
cessione. Sarà perché l’ho letta in un periodo in 
cui ero un po’ stanco... 


Forse è per quello. 


... ma facevo fatica ad andare avanti, la storia mi 
scorreva intorno senza che riuscissi a coglierla, e 
ciò non mi è mai accaduto. 


Ma... è normale che ci siano storie che possono non 
piacere perché uno la legge in un momento par- 
ticolare. Voglio dire... è normale. Sul vostro forum 
ho anche letto un intervento interessante e buffo: c’è 
un tipo al quale non è piaciuta nessuna delle ultime 
otto storie pubblicare, nemmeno le mie, quelle di 
Manfredi... e dice: "Forse l’ho letta in un momento 


difficile"... be’, allora è quello: non ti piace Man- 
fredi, non ti piace Nizzi... allora non ti piace Tex! 
(ride) È ridicolo! Lui lo ammette, ma non ne trae le 
conclusioni logiche, che sarebbero: "Sono io, non so- 
no le storie". Detto questo, è possibile che tu abbia 
anche ragione: in Missouri l'interazione fra la mia 
idea, che era quella di fare una storia non emotiva, 
ma interessante, e lo stile di Mastantuono che è 
geniale, ma un po’ freddo, probabilmente ha creato in 
te, e non in altri, un po’ di distacco per cui non ti sei 
lasciato emozionare. Però lì la ricerca del pathos non 
c’era volutamente, ammettiamolo. Non era necessa- 
rio, secondo me, sarebbe stato di troppo: c'erano già 
altre cose. Ne L’ultima diligenza, che era una storia 
inizialmente prevista in tre albi, Sergio Bonelli mi 
aveva richiesto, nel soggetto, di non essere troppo 
patetico e di non scavare troppo nei personaggi della 
diligenza. Io ho eseguito, in quel caso, per cui il per- 
sonaggio di Shadow non è molto emozionante: po- 
teva esserlo, poteva venirmi meglio... sono stato un 
po’ raffreddato nell’esecuzione. Anche ne La miniera 
del fantasma questa cosa funziona. Magari è un po’ 
eccessivo che il bambino si rimetta a parlare, ma a 
me piacciono questi momenti patetici ottocenteschi. 
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Tra l’altro, ho copiato spudoratamente quella sce- 
na in un racconto. 


Davvero? (ridacchia) Sai, avevo preso lo spunto di 
base da La miniera del tedesco di Blueberry, però 
l’ho fatto tranquillamente perché quella era una 
leggenda del West, non ho preso niente dalla storia di 
Charlier. 


L’aveva ripresa anche Don Rosa ne La miniera 
dell’olandese. 


L’abbiamo tutti presa dalla leggenda, rispiegandola a 
modo nostro. Io l’ho fatto in modo più o meno plau- 
sibile, però senza mai tradire i personaggi della 
leggenda. Ecco, ricollegandoci al discorso di prima, 
quella storia mi è venuta da una ricerca che avevo 
fatto: avevo scritto un libricino per Zagor sui tesori 
perduti, nel quale c’erano in nuce i soggetti de Gli in- 


vincibili e La miniera del fantasma. 


Passando dall’emotività ai personaggi, invece, par- 
liamo dei suoi personaggi femminili: 
cominciato ad introdurli come personaggi secon- 
dari, accennando degli elementi sentimentali, men- 
tre lei ha proseguito su questa strada, creando per 
primo dei personaggi femminili di grandissimo 
spessore che sono rimasti nel cuore dei lettori... 


izzi ha 


Anzitutto mi fa piacere che Nizzi abbia creato dei 
personaggi femminili. Una volta ha detto, e spero che 
sia vero, di averli fatti dopo che io avevo dimostrato 
che si potevano fare con // passato di Carson. Mi 
pregio che sia vero che l’albone con Goran Parlov, 
una storia molto importante, l’abbia scritto sentendosi 
liberato da questo peso. Questo vuol dire che è anche 
un po’ mio merito se il Texone di Parlov è buono, no? 


A proposito delle anteprime, invece... sulle pagine 
del nostro forum, Villa le aveva proposto un sog- 
getto, che lei ha accettato... 


Certo, era molto bello. 
... è più tornato a pensarci? 


No... be’, Claudio è fermo, come sai, per le copertine 
della famosa serie a colori di Repubblica. Eravamo 
convinti si fermasse alla ristampa del numero 
cinquecento, e invece come sai proseguirà fino al 
numero seicento. Mi spiace per il texone che sta 


disegnando, ma sono anche contento perché nella 
ristampa ci sono le mie storie... 


Sono sempre soldi in più che entrano, e non è mai 
un male, no? 


Bravo! Sai che in un primo tempo non ci avevo 
pensato? Mi è venuto in mente quando ho visto i 
primi resoconti... non ci avevo pensato! Per dirti 
quanto sono bamba... (ridiamo entrambi) ... o disin- 
teressato, probabilmente. Ero completamente contra- 
rio a che andassero oltre il numero cinquecento, 
invece... (sorride ammiccando) ... vorrà dire che mi 
prenderò un altro studio, o una bella macchina da 
scrivere d’epoca. 


Ha qualche anteprima o retroscena per i lettori? 


Be’, vorrei scusarmi per il numero seicento, perché è 
stato fatto in fretta... cioè, la storia non è stata fatta 
in fretta, ma è stata decisa in fretta, perché eravamo 
con l’acqua alla gola, Ticci doveva cominciare e i 
soggetti che avevo presentato non erano piaciuti... 
non è che fossero eccezionali, semplicemente non 
erano piaciuti. È una storia divertente, ma non è 
celebrativa. Devo dire che in questi giorni, in cui mi 
sento abbastanza vivace mentalmente, mi vengono in 
mente storie che avrebbero potuto andare bene per il 
numero seicento, ma non mi erano venute in mente 
allora... le tengo in caldo per il numero settecento, 
mi auguro... (sorride) Ci proveremo. Per quanto 
riguarda le anticipazioni, invece... uscirà la storia di 
Piccinelli, molto classica, di cui già conoscete qual- 
cosa perché qualcuno parla troppo. Penso sia Carlo 
Monni... questa storia si svolge nel nord, in parti- 
colare nel parco di Yellowstone. Non è, però, un epi- 
sodio storico... non mi ricordo se lo è, e non è 
importante. Tutti quelli che mi rompono le balle 
dicendo che adesso metto troppa storia, che stiano 
zitti e pensino ai casi loro... scrivi pure così, eh... 
perché non si tratta di un episodio storico, ma di una 
mia idea. Effettivamente è successo, una volta, che 
una diligenza è stata fermata dai Nez Percé, poi non 
so cosa sia successo e mi sono inventato una storia a 
partire da questo fatto di cui non so altro, per cui 
devo dire che di storico c’è poco. È storico perché il 
parco di Yellowstone c’era già. Quindi, quando si fa 
una storia di Tex, sai che il western è ripetitivo, noi 
cerchiamo sempre di mettere una piccola idea. A 
parte il parco di Yellowstone, tutto il resto è asso- 
lutamente tradizionale e riconoscerete in questa sto- 


irgin 


5 
I 
@ 
n 
(e) 
mM 
(©) 
>: 
>) 
o] 
= 
1°} 
(pl 
da 
i) 
(0) 
Led 
k3) 
I 
(1°) 
55, 
N 
o] 
(©)) 
1°] 
= 
I 
el, 
© 
E 


ria, spero, un'atmosfera un po’ simile a quella delle 
storie di Bonelli e di Nizzi sull’argomento. La storia 
seguente, invece, che sarà legata dalla contiguità, è 
quella di Leomacs, che invece è una storia più... mia, 
in quanto c’è anche un forte personaggio femminile, 
però cattivo... oddio, ho già detto troppo! Mondego è 
il nome di un killer, c’è la ferrovia, insomma... 
Entrambe le storie sono gradevoli, avventurose, senza 
complicazioni particolari. Altre storie che sto facen- 
do... be’, su Tex non possiamo rivelare troppo. Se tu 
non fossi stato qui stamattina avrei scritto un soggetto 
per un autore importantissimo, che farà un numero 
unico, dunque puoi immaginarti di che numero unico 
si tratti. (mi guarda ammiccante attraverso gli oc- 
chiali) Che numeri unici ci sono in Tex? 


Ci sono Texoni, Maxi, Almanacchi... 


Sì. (sorride, come accarezzando un pensiero) È uno 
dei tre. Poi c’è un’anticipazione, della quale non so se 
posso parlartene. La rivista esce in aprile? (annuisco) 
No, non te la do. 


So che c’è qualcosa di bizzarro rispetto a Brindisi. 


Sì, c'è qualcosa di bizzarro rispetto a Brindisi, per il 
quale sto scrivendo una storia. Poi sto lavorando con 
Civitelli... sai che è una storia del Morisco? E poi 
con chi sto lavorando? Ah, con Seijas, per il quale sto 
scrivendo una storia tripla, che non so come verrà. E 
poi chi c’è? Fra i futuri autori con cui lavorerò c’è 
Andreucci: sto per iniziare la storia per lui, perché la 
storia di quattro albi per Dampyr è finita, quasi. Della 
storia per lui ho già parte del soggetto... non la scena 
iniziale, però tutto il resto del soggetto, e Kit Willer 
avrà una parte importante. 


Andreucci è stato molto apprezzato al suo esordio, 
con una storia come Eroe per caso. 

Sì, quella è carina, speriamo che anche questa sia 
buona... Font, avrei dovuto cominciare con lui, ma 
poiché non posso far tutto ci sta lavorando qualcun 
altro, adesso, ma penso che tornerò con lui presto, 
con una storia abbastanza semplice, innocua, senza 
donne violentate o episodi del genere. E... ecco 
un’altra cosa che non metterei mai in Tex. Va be’, che 
altro vuoi dire? Qualche critica, qualcosa? 


o, non direi... però lei ha nominato adesso il 
tema delle donne violentate, e mi è tornata in 


mente un’osservazione: lei è stato spesso additato 
come lo sceneggiatore che più ha osato. Però mi 
sono accorto di una cosa: ho letto i romanzi che ha 
scritto izzi e ho notato che la componente 
sessuale vi ha un ruolo molto forte. 


x 


E vero. (annuisce pensoso) 


Ciò si ritrova anche in Tex: nelle sue storie, 
soprattutto in quelle dell’ultimo quindicennio, 
sono presenti molte scene di violenza sessuale sulle 
donne... 


(Si alza e batte una mano sulla spalla a Burattini che 
sta trafficando sulla propria scrivania) Mai come 
nelle storie di Moreno. Nizzi e Burattini sono due 
maniaci sessuali, in realtà... (sghignazzano insieme) 
No! Sto scherzando! Sto scherzando... (Burattini ride 
di nuovo) ... però magari no, non lo so. Non li cono- 
sco intimamente. Io invece sono molto... riservato, 
trovo che quella violenza sulle donne non mi piace 
neanche narrativamente. (Moreno protesta bonaria- 
mente: “Va be’, è un modo per far vedere quanto uno 
è cattivo, no?) Non è vero, non è vero, a te piace 
perché sei un... ehm... trovo veramente che questa 
sia una delle cose che non metterei mai in Tex, non 
so perché. Cioè, io non lo sento da Tex, son sicuro al 
centocinquanta per cento che Bonelli non avrebbe 
mai messo questa cosa in Tex. Bonelli avrebbe agito 
diversamente. Poi sia ben chiaro che Burattini e Nizzi 
sono stati liberi di farlo, ma io non l’avrei mai messo. 
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Anche in Sentieri selvaggi questa cosa viene sotta- 
ciuta, no? È chiaro: che cosa faranno gli indiani alle 
ragazze rapite in Sentieri selvaggi? Non lo so: magari 
le ammazzano soltanto, magari prima le stuprano, 
non lo so e non ce ne frega niente. Noi sappiamo che 
sono morte e vanno vendicate, perché è stata una cosa 
atroce. Non vediamo la scena. Invece nella storia di 
Kubert e in altre storie di Nizzi la scena viene fatta 
quasi vedere. Devo dire che secondo me questo è 
antitexiano. Questo è il mio pensiero... quindi, come 
vedi, non è affatto vero che io sono uno sceneggiatore 
rivoluzionario. Mi spingo dove si sarebbe spinto 
Gianluigi Bonelli se fosse vissuto fino ad oggi con 
l’energia creativa di allora. Ovviamente è fantascien- 
tifica... ma Gianluigi Bonelli non avrebbe mai scritto 
una storia in cui una donna viene violentata. Neanche 
Sergio Bonelli ne scrive. Neanche Gino D’ Antonio... 
ne parlo come se fosse ancora vivo. Detto questo: i 
bambini muoiono anche nelle storie di Gianluigi 
Bonelli, ma sempre senza eccessiva crudezza. Non 
c’è mai nemmeno una volta una scena tipo C'era una 
volta il West. Anche questo non farei mai. Muoiono i 
bambini, ma perché è la vita, non perché c’è un assas- 
sinio crudele a cui si dedicano delle pagine o delle 
vignette: questa è una cosa che non si dovrebbe fare. 
Quindi se la troverò in una delle prossime storie dei 
miei colleghi andrò da Marcheselli a dirgli di non 
farglielo fare (le sue labbra si allargano in un sorriso 
adombrato di malinconia). 


L’intervista è finita. Siamo andati ben oltre il 


tempo consentito. (Ci alziamo e mi concede il 
tempo di scattargli qualche fotografia) Volevo 


[S 


ringraziarla per... l’infinita disponibilità. E stato 
davvero paziente. 


Grazie. Avrei dovuto dirti di darmi del - tu - però. Ci 
proverai la prossima volta? 


Di persona faccio fatica... 

Già. 

È stato un grandissimo piacere conoscerla. 
Cosa posso fare? Ti faccio visitare la redazione? 
Se non è un disturbo... 


Sì, una roba veloce, però. 


Ed è così che, con Mauro Boselli in persona a farmi 
da Cicerone, ascendo ai piani alti della Redazione. 
Entro nell’ingresso tappezzato di tavole appese ai 
muri come se si trattasse di quadri, fra le quali spicca, 
iconica e decisa, una tavola di Bernet che finalmente 
mi permette di comprendere la fama del disegnatore. 
Boselli mi introduce negli altri ambienti della re- 
dazione, una visita in archivio, ed è già tempo di 
andarmene. Prima di ritirarmi nella mattinata mila- 
nese che, là fuori, si sta lentamente riscaldando, torno 
nell’ufficio dell’ultimo piano per recuperare i miei 
attrezzi da improvvisato pseudo-giornalista dilettante, 
ed ho anche la ventura di incontrare Genzianella 
giunto per consegnare delle tavole. Ora, però, è dav- 
vero giunto il momento di lasciare questi profes- 
sionisti al loro compiti, ed esco lasciando dietro di 
me un fin troppo interessato augurio di buon lavoro. 
Mentre mi incammino nella tiepida ombra di Via 
Buonarroti, l’aria mi pare insospettabilmente buona. 
Non bollente come mi sarebbe piaciuto millantare, 
ma buona comunque. 
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La vera arte del disegno civitelliano non è da ricer- 


carsi nella cristallizzata freddezza dell'illustrazione, 
bensì nel fumetto, forma mediale più avanzata ed 
espressiva. Fabio Civitelli è un autore eclettico che si 
è lasciato sedurre dalla narrazione. Il confronto con il 
personaggio non si esaurisce per lui sul piano pura- 
mente grafico, è il raccontare storie l'aspetto che mag- 
giormente lo appassiona nel suo lavoro d'artista. Con 
Claudio Nizzi è nata nel corso degli anni una sintonia 
e un affiatamento tale che gli ha permesso non solo di 
intervenire sulle sceneggiature con variazioni e pic- 
cole modifiche, ma anche di scribocchiare alcuni sog- 
getti: « Proporgli delle mie idee è stato naturale, e la 
sua accoglienza è stata talmente buona che i miei 
soggetti sono diventati delle storie sceneggiate e di- 
segnate»!. Quella di Civitelli è una scrittura semplice 
ed elegante, profondamente emozionale, che testimo- 
nia di una visione se non malinconica, indubbiamente 
nostalgica del passato. 


Le suggestioni civitelliane, senza discostarsi peraltro 
troppo dagli scenari tipici dell'avventura, si situano 
su un piano accentuatamente intimistico. Si tratta di 
elementi che sono evidenti sin dalla prima storia, "Il 
duello", pubblicata sul settimanale "Lo Specchio" nel 
maggio del 1998. Ricordo e sogno sembrano fonder- 
si in questa breve avventura di sedici pagine abil- 
mente sceneggiate da Claudio Nizzi. Il giovane e va- 
nesio pistolero Arizona Kid uccide i suoi avversari 
solo per il gusto di segnare con una nuova tacca il 
calcio della sua pistola d'oro. A Window Rock, spinto 
dal desiderio di mostrare che è lui il migliore, sfida a 
duello Tex, ma nella main street, fissandone lo 
sguardo limpido, calmo e deciso, ne riconosce la 
superiorità. E il racconto diventa confidenza: « ...pro- 
vò una sensazione difficile da descrivere... Di colpo 
si rese conto di essere uno che aveva sempre e solo 
"giocato" con le pistole, mentre il suo avversario ne 
aveva fatto un uso molto diverso... Tex Willer le 
aveva sempre usate per battersi in favore di un 
ideale, sapendo sempre distinguere tra il bene e il 
male, tra la causa giusta e quella sbagliata». Della 
catarsi il ranger è l'involontario e inconsapevole ar- 
tefice: l'animo dell'antagonista matura attraverso 
questa esperienza, con il duello che finisce per confi- 
gurarsi come un vero e proprio rito iniziatico a una 
nuova vita. 
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I ricordi del nostalgico pistolero Arizona Joe lasciano 
spazio al secondo soggetto di Civitelli, "Il presagio", 
pubblicato nei nn. 475/477 della serie regolare a par- 
tire dal maggio 2000. «L'idea è nata molto sempli- 
cemente, a Lucca nel 1996, in un ristorante» racconta 
l'autore2. «Eravamo io e  izzi: “Perché non mi fai 
una storia in cui Tex perde il ruolo di agente india- 
no?”. E mi disse: "Che bell’idea! Prova a buttarla 
giù!”. Lì per lì ero molto perplesso. Dopo qualche 
mese (nel frattempo io mi ero dimenticato!) mi tele- 
fona e mi fa: “Allora, me l’hai scritta questa sto- 
ria?”. Così presi carta e penna e la buttai giù, con 
molti difetti. Lui la sistemò e nacque “Il presagio"». 
I romantici sentieri dell'avventura civitelliana questa 
volta sono stemperati dalle reminiscenze del passato 
di Tex. «La storia di Zhenda e “Il grande intrigo” 
sono tra le avventure che più mi erano rimaste im- 
presse di Tex e inconsciamente sono ritornate fuo- 
ri...» continua a raccontare Civitelli. Il primo albo si 
apre con le inquiete e infauste visioni della notte, 
apportatrici di cattivi presagi, che annunciano guerre 
e rovina per i Navajos di Aquila della Notte. Il se- 
dizioso Orso Veloce, istigato e illuso dalla strego- 
neria evocatoria del malvagio stregone Yanado (che 
ricorda la familiare figura di Zhenda la strega), è 
risoluto a strappare lo scettro del commando all'usur- 
patore bianco e a riportare i valorosi guerrieri navajos 


sugli antichi sentieri perduti dell'onore e della gloria. 


Sulla strada di Tex si staglia anche la figura proterva 
e intollerante di un ufficiale di Fort Defiance, il mag- 
giore Wellman, che invece di ripristinare l'ordine, 
mette sotto chiave il Ranger e fomenta la rivolta nel 
tentativo di approppriarsi dei giacimenti auriferi pre- 
senti nella riserva. Fabio Civitelli intanto ammalia e 
conquista con le sue tavole spettacolari che seducono 
proprio nella descrizione dell'assolata wi/derness dei 
territori del sud-ovest americano. L'apice della parte 
grafica è probabilmente raggiunto con la scena del 
trasferimento al carcere militare di Holbrook, quando 
dopo un furioso temporale, una valanga d'acqua si 
abbatte sul Puerco River in piena, travolgendo la 
diligenza e lasciando Tex pericolosamente in balia 
delle onde. Se questo episodio abbastanza serrato non 
coinvolge tanto emotivamente, ne Carson ne Kit 
Willer sembrano infatti mai perdere la speranza di 
ritrovare vivo il pard, l'approdo dell'eroe esausto sulle 
rive sabbiose del fiume, favorito dalla sorte, merita 
tutta la nostra attenzione perché è l'incipit di una 
mancata storia d'amore, che si pone sulla falsariga di 
quanto si era già visto nella storia "L'uomo senza 
passato". In una serie caratterizzata da un sistema 
unilaterale, prevalentemente maschile e patriarcale, 
basato sulla razionalità e scarsamente disposto a 
accettare l'aspetto più interiore e emotivo, tipica- 
mente femminile, la figura di Alison Sydor è 
profondamente modernista3. L'incontro di Tex con la 
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giovane donna è innanzitutto quello di due persone 
che sembrano aver perduto molte delle loro certezze. 


Nella mitologia antica la nascita nell'acqua è alla base 
di diversi miti. Il tronco che si arena sulla lingua di 
sabbia costituisce un punto di svolta nella storia e 
segna una rinascita per l'eroe. L'arrivo di Tex 
barcollante al ranch dei Sydor, nell'oscurità della 
notte profonda, è un percorso iniziatico simboli- 
camente sottolineato alla fine da Claudio Nizzi con la 
parola "luce". La stessa Alison attraversa un doloroso 
momento e anche il suo è un cammino fatto di tappe 
che contemplano pure la morte. L'incontro al ranch 
rende possibile la salvezza e la rivalsa di Tex, ma 
anche quella di Alison e del figlioletto Billy. E il buon 
cane Dick, novello Argo, che abbaiando allegra- 
mente va incontro a Tex, saluta il ritorno a casa di una 
figura maschile che era venuta a mancare. La vedova 
però, prim'ancora di svolgere la funzione dell'amante, 
assolve a quella di madre e non solo in riferimento al 
figlio. Non ingannano in questo senso le ammorevoli 
cure che la donna presta a Tex, si veda per esempio il 
materno rammendare la camicia nel secondo albo. Il 
ranger d'altro canto, seppure debole e ancora febbri- 
citante, non esita a prendere l'iniziativa difenden- 


SONO ARRIVATI TRE GIORNI FA ALL’IMPROVN 
VISO... SARANNO STATI LINA DOZZINA,ARMA- 
TI ANCHE DI FLICILI,.. PRIMA HANNO BAR- 
BARAMENTE UCCISO MIO SUOCERO 
E MO MARITO» y 
POI HANNO CER - 
CATO DI DARE 

FUOCO ALLA 

CASA. 


do il ranch e la sua nuova famiglia nel momento in 
cui uno sparuto gruppetto di navajos vi fa minac- 
ciosamente ritorno. Il successivo trasferimento nella 
riserva navajo spezza l'equilibrio della coppia e il 
susseguirsi delle pagine sottolineerà in maniera 
impietosa il crescente affetto e amore della donna nei 
confronti di Tex e contemporaneamente il progres- 
sivo distaccamento di quest'ultimo. Sarà Tiger Jack, 
per esempio, a fargli notare che Alison, malgrado la 
stanchezza, ha trascorso la notte all'aria aperta, per- 
ché poveretta non resisteva al cattivo odore dell'ho- 
gan di Cochito. Che Alison non sia destinata a di- 
ventare una figura muliebre all'interno della serie è 
dunque ben testimoniato da una serie di indizi ine- 
quivocabili e le ultime cinque tristissime pagine, con 
la donna ormai rassegnata ad accettare la proposta di 
matrimonio del cognato e a finire i suoi giorni in un 
negozio di stoffe a Santa Fe, che soffoca maldestra- 
mente i suoi sentimenti, non fanno che acuire l'in- 
sensibilità del ranger, che nel momento dell'addio 
manifesta tutto il suo distacco guardando imper- 
turbabile la giovane donna allontanarsi sul carro. 


Y COMUNQUE E* LIN PROBLEMA 
CHE NON SI RIPETERA‘» PERCHE" 
DA QUESTA NOTTE AVRETE 
A DISPOSIZIONE IL MO _A 


« el mio finale Alison mostrava il suo interesse per 
Tex, e Tex non si mostrava così indifferente. ella 
versione finale è stato reso un po’ più “bloccato”» 
spiega Civitelli2. L'argomento era ovviamente fin 
troppo delicato per la redazione di via Buonarroti, per 
cui Nizzi ha modificato la parte finale del soggetto, 
cosa che conferma con una sottilissima punta di 
rammarico lo stesso disegnatore: «/o avevo imma- 
ginato che, mentre lei se ne andava via, Tex mo- 
strava che non era rimasto indifferente. Ma  izzi 
ha deciso di impostarla così: bisognava mostra- 
re che lei si era innamorata e lui invece no». 
La storia mantiene comunque intatto il suo interesse 
fino alla fine grazie al duello sul torrione roccioso 
che per intensità è secondo solo a quello con l'ute 
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Cane Giallo, nella storia "Gli eroi di Devil Pass". Le 
ultime pagine de "Il presagio" mettono in nuova luce 
anche la magia indiana del folle Yanado, un avver- 
sario per certi versi ragguardevole, capace di evocare 
nella mente asservita di Orso Veloce delle visioni di 
conquista e morte che rivelano, nelle parte conclu- 
siva, un innegabile fondo di verità. 


CHE VOI SAPPIATE » ESISTEN PER ESISTERE 

ANCORA LN RANCH A CIRCA ) ESISTE MA E° 

ABBANDO - 
NATO. _ 


TRE MIGLIA DA QUI: POCO 
TI DEL NUECES? 


Questo è il  ueces... io e Sam ci pescavamo certi 
pescetti piccoli ma saporiti che piacevano a mio 
padre. Anche la pista me la ricordo benissimo. La 
percorrevo sul carro quando si veniva in paese per 


fare qualche acquisto. 


Provo una sensazione strana... mi rivedo ragazzino, 
seduto sul carro con i piedi nudi a penzoloni, ma è 


come se quel ragazzo non fossi io, ma un altro. 


Quello era il ranch dei miei genitori... è là che sono 
nato. Come tutte le cose viste da ragazzi, è molto più 


piccolo di come lo ricordavo. 


"Ritorno a Culver City", avventura pubblicata nei 
numeri 511 e 512 della serie regolare, nasce ancora 
una volta da un'idea di Fabio Civitelli, che agli albori 
del nuovo millennio presenta a Nizzi un nuovo sog- 
getto. Lo sceneggiatore di Tex ne accoglie però solo 
lo spunto iniziale, quello più malinconico: Tex e il 
figlio Kit ritornano a Culver City e visitano il vecchio 
ranch dei Willer. La loro è una lenta "processione", 
che si sviluppa lungo sei pagine cadenzate dal ricordo 
e da una profonda e struggente tristezza, con la voce 
dell'eroe che, interiorizzandosi, si fa quasi monolo- 
gante. La nostalgica rievocazione del passato ripiega 
infine sulla sfera dei valori affettivi e si dimostra per- 
ciò straordinariamente espressiva dell'interiorità del- 


l'eroe. Esemplificative restano le pagine 30 e 31 del 
primo albo, più uniche che rare nel loro genere, con il 
padre e il figlio prostrati davanti alle sepolture di Ken 
e Mae Willer nel piccolo cimitero di famiglia, sotto 
un cielo terso e diafano, ammutoliti da un sentimento 
di pietà e di commozione che finisce inevitabilmente 
per contagiare anche 1 lettori. Civitelli riporta sulle la- 
pidi le date di nascita e di morte dei genitori, che la 
redazione provvede in seguito a cancellare, ren- 
dendole quasi illeggibili: erano 1812 { 1865 per il pa- 
dre Ken e 1814 { 1856 per la madre Mae. 


VI SARETE CHIESTI PERCHE* AVESSI TAN- 
TA FRETTA DI VEDERVI» E FORSE ORA 
LO AVRETE CAPITO... LA MALATTIA 
MI HA COLPITO DA 
ST / POCHI MESI s MA | 
PROGRESSI DEL MA 
LE SONO MOLTO 
RAPIDI... : 


Nel soggetto scritto da Civitelli era prevista anche 
l'inedita e innovativa figura del nipote di Tex, nato da 
una relazione sentimentale che il fratello aveva avuto 
con una giovane ragazza di Culver City. Ma Sam 
Willer moriva prima ancora che la giovane scoprisse 
di essere incinta e solo la proposta di matrimonio 
avanzata da un vecchio giudice, che acconsentiva a 
riconoscere come suo il futuro nascituro, ne salvava 
l'onore. Nizzi, pur apprezzando il soggetto, non na- 
sconde a Civitelli le sue perplessità: la casa editrice è 
molto attenta infatti a non inserire personaggi nuovi, 
che possono essere forieri di traumatici cambiamenti 
nella serie, senza prima averli molto discussi nella 
redazione. Lo sceneggiatore riprende perciò l'idea 
modificandola però sensibilmente: l'agonizzante giu- 
dice Harvey T. Henderson racconta infatti a Tex che il 
vero padre del figlio adottivo Pat era un certo Ed 
Sullivan, cioè un personaggio anonimo, ucciso a tra- 
dimento dal malfattore Tom Rebo, lo stesso con cui 
Tex, piombato a Culver City in quegli stessi giorni 
per vendicare la morte del fratello, doveva regolare i 
conti con del piombo caldo. Nella sceneggiatura di 
Nizzi, dopo la perdita del marito, la madre di Pat si 
trasferiva a San Antonio trovando lavoro in casa del 
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giudice come domestica, ma appena un anno dopo 
moriva tisica, con il giudice che ne legittimava il 
figlio facendogli credere di essere il vero padre. 
Ma vent'anni dopo, venuto a conoscenza della gra- 
vità del suo male, il giudice rivela al figlio adottivo 
la verità sulle sue origini e le circostanze in cui il ve- 
ro padre era morto. Sconvolto dalla notizia, il giova- 
ne Pat fugge dalla città senza dare più sue notizie. 
La stessa situazione è presente anche nel soggetto di 
Civitelli. «I! giudice sa che il ragazzo è figlio di Sam 
e glielo rivela quando è in fin di vita» racconta il 
disegnatore aretino?. Tutto il preambolo della storia è 
dunque da considerarsi meramente civitelliano. Nizzi 
riprende anche l'idea successiva che vede Pat giun- 
gere a Culver City alla ricerca delle proprie origini. 
Accusato dell'omicidio di Joe Rebo, figlio di quel 
Tom che vent'anni prima aveva causato la morte del 
padre, il giovane finisce confinato dietro le sbarre. 
Lo stesso destino lo accomuna al giovane Sam Jr del 
soggetto di Civitelli, anche lui destinato ad andare in- 
contro a una montagna di guai. Lo si sarebbe potuto 
infatti vedere, una volta presa la via del sud, se- 
gregato in una sordida prigione messicana. Ma se il 
personaggio ideato da Nizzi si rivela monocorde e fa 
la figura della semplice comparsa, il sangue dei Wil- 
ler che scorreva nelle vene di Sam Jr avrebbe fatto la 
differenza nella storia immaginata dall'artista. Sappia- 
mo che, una volta evaso, si sarebbe unito a una feroce 
banda di cacciatori di scalpi. E Tex avrebbe avuto il 
suo bel da fare nel riportarlo sulla retta via, chiudendo 
nel frattempo il conto ai sanguinari "sca/phunters". 
Nelle pagine finali, zio e nipote cavalcavano insieme 
verso casa, nel Texas, con il vecchio ranch dei Willer 
come meta, a poche miglia da Rock Spring, vicino al- 
le sorgenti del Nueces. La penultima tavola del se- 
condo albo, che mostra Tex e il figlio Kit sulla tomba 
del fratello Sam, nel cimitero di Culver City, è quel 
che ancora resta dell'idea originale del disegnatore. 
Con Sam Jr al loro fianco sarebbe stata innegabil- 
mente tutta un'altra storia. La trama presente nella 
sceneggiatura di Nizzi tende dunque, in ultima ana- 
lisi, ad allontanarsi definitivamente dal soggetto scrit- 
to da Civitelli, che si era liberamente ispirato alle 
atmosfere dei libri dello scrittore americano Cormac 
McCarthy: si configura alla fine come una delle tante 
western stories che de "Il passato di Tex" conserva 
solo l'ambientazione. Da annotare restano anche le 
numerose citazioni che figurano qua e là nei due albi. 
Nel numero 511 troviamo Fonda seduto nella classica 
posa di "Sfida infernale" a pag. 39 e le copertine de 
"La costa dei Barbari" e de "Il re del rodeo" a pag. 52. 


Nel secondo albo c'è Walter Brennan a pag. 78 e 
infine i quattro pards nella strada deserta alla resa dei 
conti come ne "Il mucchio selvaggio" a pag. 104. 


ECCO LA TOMBA 
DI VOSTRO FRA- 


L'Almanacco del West pubblicato nel 2005 contiene 
una breve storia intitolata "Il fuggitivo" che nasce da 
un nuovo soggetto di Civitelli, sette pagine presentate 
all'editore con la sua firma. Il maestro aretino è anche 
autore delle matite delle trentacinque pagine finali. 
La sceneggiatura di Nizzi ricalca stavolta fedelmen- 
te il soggetto del disegnatore. Lo scenario dell'avven- 
tura è il rovente deserto di Sonora, nel profondo sud 
dell'Arizona. Tex indaga su un traffico d'armi e i lo- 
schi faccendieri decidono seduta stante di farlo fuori. 
Nella rissa che divampa nel saloon (alquanto annac- 
quata nella versione finale voluta da Nizzi) il ranger, 
in incognito, viene accusato di omicidio e finisce in 
galera. I tre trafficanti restanti tentano la carta del lin- 
ciaggio, ma Tex riesce ad evadere e si dà alla fuga. 
Solo e disarmato in un territorio inospitale, braccato 
da una dozzina di uomini che gli danno la caccia di- 
visi in tre squadre, il - fuggitivo - dovrà ricorrere a 
tutta la sua destrezza per trarsi d'impaccio. Se si ec- 
cettua la figura amica del vecchio apache eremita che 
gli regala l'arco con il quale sbaraglierà alla fine gli 
ultimi scagnozzi del capobanda Ringold nella vecchia 
miniera delle Fat Hills, questo Tex solo contro tutti 
pensato da Civitelli ha un sapore antico: è il per- 
sonaggio tutto d'un pezzo, deciso e grintoso, me- 
ritevole ancora una volta della fama di tizzone d'in- 
ferno che gli è stata affibbiata in sessanta e più anni 
d'avventure. 
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Nel 2002, da un altro soggetto civitelliano di circa 
nove pagine, Claudio Nizzi aveva dato il via alla sce- 
neggiatura di una nuova storia, "Tumak l'inesorabile", 
che è pubblicata nello stesso anno dell'Almanacco del 
West. Il soggetto non presenta niente di particolar- 
mente innovativo e sulla scia de "Il fuggitivo" si limi- 
ta a recuperare elementi e situazioni tradizionali. Pre- 
senta però una curiosa e inconfutabile affinità di con- 
tenuti con un'altra storia, "Il diadema indiano", che 
Mauro Boselli scrive in quegli stessi anni per Letteri. 
La casuale coincidenza comporta un rinvio nella pub- 
blicazione di sei mesi. La parte iniziale della sceneg- 
giatura non subisce importanti alterazioni rispetto al 
soggetto civitelliano. Hopi e navajos vivono troppo 
vicini per evitare che ogni tanto nascano delle contro- 
versie sui confini dei rispettivi pascoli. Nella prima 
tavola, un giorno d'estate, in prossimità della riserva 
degli hopi, Tex è in viaggio verso il villaggio di 
Hachita per appianare la lite tra 1 pastori delle due 
tribù. Nel soggetto di Civitelli, durante la cavalcata, 
l'eroe dialogava con il proprio cavallo esattamente co- 
me succedeva ai tempi di Dinamite e ci informava 
che Kit e Tiger erano a caccia sui monti Navajos, 
mentre Carson si trovava nella sua casa di Santa Fe, 
essendo l'unico dei quattro a non vivere stabilmente 
nella riserva. Lo sceneggiatore accantona l'idea e mo- 
difica la sequenza iniziale eliminando ogni riferi- 
mento ai pards, con una narrazione che risulta alla 
fine forse più tradizionale ma anche incolore. Nelle 
pagine successive la sceneggiatura segue fedelmente 
il soggetto con due variazioni. Quando Tex sorprende 
1 trafficanti d'armi i tempi risultavano assai più dila- 
tati: i banditi, avvistato il ranger, si appostavano per 
tendergli un agguato, ma il cavallo tardava ad appa- 


rire, nascosto dall'ammasso roccioso, per dare il tem- 
po a Tex di aggirare la loro postazione e per permet- 
tere allo sceneggiatore di mostrare tutta la loro in- 
quietudine. La seconda variazione riguarda la pagina 
23 con Tex, febbricitante, che prima di svenire intrav- 
vedeva la capanna di Tasupi. Nell'albo, Aquila della 
Notte rimane privo di sensi nell'hogan dell'uomo del- 
la medicina hopi almeno ventiquattro ore. Nel sog- 
getto invece si riprendeva rapidamente e proseguiva 
il suo cammino senza che i suoi pards venissero a 
prenderlo. La scena successiva con Link Miller che 
scopre per caso il pueblo e quindi l'arrivo nella cit- 
tadina di Kayenta del professore Archibald Lovestock 
resta sostanzialmente invariata con la sola differenza 
che l'archeologo inglese nel soggetto non era accom- 
pagnato da nessuna nipote. La sequenza onirica di 
pag. 55 testimonia ancora una volta della volontà del- 
l'artista di recuperare certe arcane atmosfere del pas- 
sato. La tavola in mezza tinta realizzata ad acquarello 
è una tecnica usata non a caso per distinguere anche 
visivamente l'incubo di Tex. Qualche pagina dopo, 
quando lo stregone racconta ai quattro pards degli 
angoscianti presagi che da alcune notti popolano i 
suoi sogni, la sequenza esoterica con Tasupi alle 
prese con le suddette premonizioni (che Civitelli 
aveva ripreso dalla parte iniziale dell'albo "Pueblo 
Bonito") è eliminata da Nizzi che si limita a farne un 
breve cenno a pagina 63. La scorta che Link Miller 
procura all'archeologo era inizialmente composta da 
quattro furfanti, tra cui un lestofante messicano. Il 
capoccia, Eric Carter, un autentico pendaglio da for- 
ca, sarebbe dovuto essere il vero antagonista della 
storia, ma scompare dalla sceneggiatura di Nizzi, che 
lascia spazio al solo Miller. Un altra divergenza è ris- 


E 
= 
te, 
LI 
(°) 
= 
f= 
(SÌ 
a 
(o) 
(1) 
c 
(e) 
zZ 
LÌ 
CP] 
= 
N 
(1°) 
DI 
(o) 
= 
i 
2 
© 
E 


scontrabile qualche pagina dopo, quando Tex e Tiger, 
trovati gli hopi feriti nello scontro a fuoco con la ban- 
da di Miller, decidono di riportarli al villaggio di 
Tewa, dopo averlo preavvisato con dei segnali di fu- 
mo. La scaramuccia con lo scalmanato Tumak (chia- 
mato Tomac nel soggetto) avveniva solo all'imbru- 
nire, durante il consiglio degli anziani. Merita di 
essere aperta, a questo punto, un'ampia parentesi sul 
titolo del primo albo, molto contestato dai lettori. Per 
entrambi gli autori la funzione di Tumak era sem- 
plicemente quella di perturbatore e non certo di prin- 
cipale antagonista. Il titolo di lavorazione della storia 
era "Il canyon di fuoco". Civitelli sarebbe stato il pri- 
mo sorpreso dall'onore che maldestramente la reda- 
zione di via Buonarroti gli ha tributato, facendolo 
figurare addirittura nel titolo e nella copertina. In- 
somma più che un personaggio "inesorabile", per il 
disegnatore, Tumak era solo un "testone". 


IL ANO NOME E° TEWMAKT 
ORA CHE LO SAslL CA 
PO DEI NAVAJOS 4 

MI DIA SUBITO 


Nelle pagine finali del primo albo registriamo un'altra 
piccola variazione: Tewa avverte Tex che Tumak e 
una ventina di guerrieri hanno lasciato di nascosto il 
villaggio, diretti al pueblo di Avatay per regolare i 
conti con gli uomini della carovana. Nel soggetto 
spazio era invece lasciato a Tiger che, seguendone le 
tracce, ne intuiva la direzione e suggeriva a Tex una 
scorciatoia che avrebbe permesso loro di precederli. 
Sceneggiando il secondo albo Claudio Nizzi apporta 
almeno due variazioni sostanziali al testo di Civitelli. 
Da pagina 22, soggetto e sceneggiatura differiscono 
in molti punti. Durante una sosta notturna che non 
figura nell'albo, Lovestock e il domestico Desmond, 
avendo capito che sono finiti nelle mani di gente poco 
raccomandabile, tentano la fuga, ma sono scoperti. 


Sventato il piano, il gruppo deve fronteggiare l'arrivo 
di Tex e dei pards. Miller si fa scudo dei prigionieri 
che minaccia di uccidere e il ranger, mal contenendo 
la collera, è costretto a lasciarli partire concedendo 
loro un discreto vantaggio. Nel frattempo la comitiva 
raggiunge il pueblo. Il messicano è lasciato di senti- 
nella all'imbocco che dà accesso alla valle nascosta. 
Arrivati in prossimità del varco, mentre Carson resta 
nella retroguardia contribuendo a tenere impegnata 
l'attenzione del messicano, gli altri pards scalano la 
parete a picco e si calano dall'alto con le corde. La 
porta murata della stanza segreta intanto cede infranta 
a colpi di piccone, lasciando fuoriuscire a sorpresa... 
l'acqua! Tex, il primo a essersi calato, stordisce la 
sentinella senza però avere il tempo di legarla, richia- 
mato dai lamenti di Desmond che i banditi torturano 
per costringere l'archeologo a rivelare dove si trova la 
vera stanza del tesoro. Nella furiosa sparatoria che 
ne segue, che nel soggetto era più lunga e cruenta, i 
due inglesi riescono a mettersi al riparo. La situa- 
zione si complica con il risveglio della sentinella che 
cerca di impiombare alle spalle gli avversari. Il prov- 
videnziale arrivo di Carson glielo impedisce e alla 
fine del drammatico scontro a fuoco, l'unico dei 
banditi a sopravvivere, seppure gravemente ferito, è 
proprio Link Miller. A questo punto, secondo una 
prima versione del soggetto, doveva riapparire Tu- 
mak: sarebbe stato lo scontro finale della storia. Nizzi 
convinceva il disegnatore aretino ad eliminarlo dalla 
stesura finale del soggetto. L'archeologo, scampato il 
pericolo, rivela l'ubicazione della camera funeraria, 
che è indicata dal raggio del sole a mezzogiorno, 
proiettato da un foro praticato nella torre più alta del 
pueblo. Il giorno dopo, entrati nel cunicolo che dà 
accesso alla stanza segreta, Tex e gli altri sarebbero 
stati assaliti dai "guardiani" delle mummie, i pip- 
pistrelli, con i quali Civitelli avrebbe voluto inscenare 
una bella lotta, venendo però ancora una volta 
dissuaso dall'esperto sceneggiatore modenese. Così, 
dopo avere contemplato le salme degli antichi sa- 
cerdoti anasazi e il loro ricco corredo funerario, i 
cinque personaggi abbandonano la grotta senza por- 
tare via nessun monile. La scena in cui il domestico si 
lascia sedurre dalla tentazione di trafugare qualche 
reperto ed è attaccato e ucciso dai pippistrelli è do- 
vuta invece alla penna di Claudio Nizzi. Sulla via del 
ritorno il ranger si separava dagli altri per raggiun- 
gere la capanna del vecchio Tasupi, per riferirgli 
quanto era successo, che nell'incantevole scenario del 
tramonto lo vedeva arrivare da lontano. Sequenza 
finale melò che è stata tagliata dall'autore. 
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L'ombra lunga del ghost writer si estende anche sulla 
loro successiva storia, pubblicata alla fine del 2006. 
« Devo dire che non è mai esistito un mio soggetto da 
cui  izzi ha tratto "La banda dei tre" » precisa Civi- 
tellit. « Durante una delle mie visite estive a Fiumal- 
bo, raccontai a voce una mia idea su di un senatore 
che aveva iniziato la sua fortuna politica con un 
crimine. Eravamo nel suo salottino, dopo pranzo e 
discutevamo delle idee che ci passavano per la men- 
te. izzi apprezzò quell'idea e mi scrisse di getto la 
sceneggiatura che però ricalcava solo in minima 
parte la mia idea. Su questa storia non voglio quindi 
accampare alcun diritto di progenitura ». Musa ispi- 
ratrice, il disegnatore suggerisce lo spunto iniziale, il 
concept, imperniato su un irreprensibile cittadino can- 
didato alla carica di senatore che, cambiato nome, 
cerca di lasciarsi alle spalle la vecchia vita di rapina- 
tore. Ma il passato non è facile da eludere e nel mo- 
mento in cui la verità minaccia di tornare a galla, Tex 
viene a trovarsi coinvolto in una specie di faida che 
vede contrapposti l’aspirante senatore e i suoi vecchi 
complici, che a loro volta si sono rifatti una nuova 
vita, restando tuttavia testimoni scomodi del suo in- 
glorioso passato, nonché aspiranti ricattatori da to- 
gliere di mezzo. Lo sceneggiatore modenese elabora 
però una trama fondamentalmente diversa da quella 
ipotizzata da Civitelli. Non è neppure la prima volta 
che Nizzi si serve, nel delineare la figura dell'anta- 
gonista, di un politico degenere, lo era in fondo anche 
il senatore Howard Walcott in "Fiamme di guerra". 


La stesura dell'ultimo soggetto da parte di Civitelli ri- 
sale al 2006. Siamo in estate quando egli presenta le 
circa nove pagine de "L'oro e il piombo" in via Buo- 
narroti, con la prima parte della sceneggiatura (che di 
pagine ne ha quaranta) che è giudicata in maniera po- 
sitiva dal Direttore Decio Canzio. « La sceneggiatura 
che avevo iniziato quasi per gioco, anzi per sfida a 
me stesso, parlava di una diligenza e di un carico 
d'oro e terminava al largo delle coste del Messico 
dopo un lungo inseguimento, con un duello sul ponte 
di una nave.  izzi mi consigliò di provare io stesso a 
sceneggiarla. Comunque non fu accettata, e dato che 

izzi stava diradando il suo impegno a Tex, mi fu 
affidata la storia di Manfredi, e tutto finì lì » spiega il 
disegnatore*. Se il soggetto viene accantonato, alcune 
idee sono comunque riprese in un’altra storia di Niz- 
zi. Il maxi “Lo squadrone infernale” (disegni del ro- 
mano Ugolino Cossu), pur avendo ambientazione e 
sviluppo del tutto diversi da quelli previsti da Ci- 
vitelli, ne contiene almeno due nella parte finale pen- 
sate dall’artista: la sostituzione dell’oro col ferro e il 
succitato progetto di fuga dell'antagonista via mare. 
L'ultima storia che vede affiancati sceneggiatore e di- 
segnatore è quella dell'albo del sessantennale inti- 
tolato "Sul sentiero dei ricordi". La vignetta del bacio 
di Tex a Lilyth (a lato) è pensata e voluta dal Maestro 
aretino. 


ARR 


Da qualche anno Nizzi non scrive più sceneggiature 
per il ranger. Abbiamo dunque fatto un'ultima do- 
manda al disegnatore. Pensa che un giorno ci sarà la 
possibilità, per noi appassionati di Tex, di leggere una 
storia tutta sua? 


« Adesso mi trovo benissimo con Boselli e non sento 
la necessità di tralasciare il disegno per scrivere altri 
soggetti. Penso che sia una fase ormai conclusa, con 
qualche piccola soddisfazione devo dire. Disegnare 
Tex è molto impegnativo e farlo scrivendo anche la 
sceneggiatura sarebbe forse al di sopra delle mie 
capacità ». 


Intervista a Rossano Rossi 


Ciao Rossano, benvenuto sulle pagine del nostro 
Tex Willer Magazine. La prima domanda riguar- 
da la tua formazione artistica. Cosa ti ha spinto 
verso questa professione? Perché il fumetto e non 
un qualsiasi altro mezzo espressivo ? 


Fin da piccolo ho sempre amato disegnare, e non 
semplici illustrazioni, mi piaceva realizzare delle vere 
e proprie storie, mi inventavo 1 personaggi, prendevo 
spunto dai fumetti, dal cinema e dai telefilm del- 
l’epoca. Per esempio, dalla serie “Spazio 1999” mi 
ero inventato una storia intitolata “Ai confini del- 
l’universo”. Poi mi piaceva molto anche il genere 
Western, disegnavo storie con sceriffi, indiani, 
cowboys... Quindi far diventare il fumetto la mia pro- 
fessione è stata una logica conseguenza, ovviamente 
avendo io un buon talento naturale. 


Hai iniziato, come tanti, disegnando fumetti 
erotici. Tra l'altro, sei uno splendido interpre- 
te di personaggi femminili. Ora che sei su Tex, 
un fumetto che lascia poco spazio alle donne, 
come autore ne sentirai la limitazione... 


Si, è vero che su Tex ci sono pochi personaggi fem- 
minili, ma non la vedo come una limitazione, as- 
solutamente. Tra l'altro cercherò di compensare l'asti- 
nenza, diciamo, realizzando pin up su richiesta, tanto 
per tenere la mano allenata su figure femminili. 


ei primi anni novanta hai prestato le tue matite 
alla serie di Mister o. Puoi raccontarci una o 
due cose sul tuo arrivo alla Bonelli? 


E° stato grazie a Marco Bianchini che aveva bi- 
sogno di un collaboratore per sveltire la realiz- 
zazione delle tavole di Mister No, e anche al 
supporto di Fabio Civitelli, anche lui mi ha 
seguito fin dall’inizio della mia carriera. 
Dopodiché fui contattato da Federico Memola che 
cercava nuovi disegnatori per una nuova serie che 
sarebbe stata pubblicata su Zona X, gli sembrava- 


no adatte le mie matite, e così ebbe inizio la mia at- 
tività da disegnatore completo. 


Fai parte di quella che viene considerata la "'scuo- 
la aretina". Quali elementi dello stile civitelliano ti 
hanno maggiormente indotto a prenderlo come 
disegnatore di riferimento per il tuo Tex? 


Provenendo, come tu stesso hai detto, dalla scuola 
aretina, era evidente che disegnando Tex il ri- 
ferimento da cui partire era Civitelli, ma non è solo 
una questione ambientale, è chiaro che uno stile pu- 
lito, ricco di chiaroscuri, si adattava notevolmente ai 
miei gusti. Mi piace un certo modo di disegnare, 
preciso, meticoloso, curato nelle anatomie, anche se 
poi, almeno così mi dicono, tendo più a una certa 
dinamicità Ticciana. Ma tutto è opinabile, mi hanno 
avvicinato come stile a molti disegnatori, alla fine mi 
viene il dubbio che se somiglio a tanti, forse non 
somiglio a nessuno in particolare, chi lo sa. Comun- 
que per me ha poca importanza, l'essenziale è che i 
lettori apprezzino il mio lavoro e il mio impegno. 
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Dobbiamo aspettarci, da parte tua, evoluzioni e/o 
cambi di rotta che ti facciano allontanare da que- 
sto modello o pensi di aver trovato il tuo stile de- 
finitivo? 


Purtroppo non sono di quelli che sono in grado di 
decidere il cambiamento del loro stile, non ho questa 
presunzione. E non mi piacciono le sperimentazioni 
estemporanee. Non so se il mio stile si modificherà e 
in ogni caso il processo sarà molto lungo. Essendo 
piuttosto lento nelle mie produzioni, anche i cam- 
biamenti penso che di conseguenza lo saranno. 


on hai nascosto prima la tua passione per il 
genere western. Il tuo esordio sulle pagine di Tex è 
avvenuto, sull’ Almanacco del West, solo nel 2005. 
Cosa ti ha tenuto lontano dal Ranger ? 


Non so se fossi già pronto per Tex a quei tempi, ma il 
problema era un altro, il mio carattere! Sono una 
persona un po’ introversa e ansiotica, di mia inizia- 
tiva non sarei mai riuscito a propormi. Fu solo grazie 
alle ripetute sollecitazioni di Fabio Civitelli, che cre- 
deva molto nelle mie potenzialità, che mi decisi a 
proporre delle tavole di prova. E la cosa andò in por- 
to, con mia grande sorpresa e gioia. 


Parliamo ancora dell’Almanacco: sei in ritardo 
con la consegna e ti alterni ai disegni con Civitelli, 
che disegna le matite delle ultime 35 tavole. Con 
quali difficoltà hai dovuto familiarizzare, esor- 
diente, una volta che è venuto il momento di af- 
frontare Tex? 


Soprattutto con il disegnare i cavalli, cosa che mi era 
capitata raramente in precedenza. E poi prendere la 
mano con la fisionomia dei principali personaggi. In- 
oltre l’ Almanacco ha tempi prefissati e quindi mi 
trovai ad essere in ritardo, anche perché non sono un 
disegnatore veloce. Sono troppo perfezionista e me- 
ticoloso. 


Ce ne siamo accorti osservando le tavole della tua 
ultima storia. A proposito, Civitelli racconta spes- 
so come gli piaccia inserire degli elementi non fi- 
guranti nella sceneggiatura... 


Si, uso anche io ogni tanto prendere spunto da foto o 
da immagini prese da qualche film. Per esempio in 
una scena della mia precedente storia ho disegnato la 
main street di un villaggio, prendendo spunto da una 
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scena del film “Open Range”, oppure ho adottato 
l'abbigliamento di uno dei protagonisti di ‘Quel 
Treno per Yuma" (il rifacimento) perché mi sembrava 
adatto per il capo dei banditi nella mia ultima storia. 


Parliamo del West che disegni. Hai un tratto pu- 
lito, che in molti considerano di per se poco adatto 
ad un genere “polveroso”... 


Se consideriamo che Ticci, Civitelli e Villa, pro- 
babilmente i tre migliori disegnatori attuali texiani (a 
mio parere ovviamente), hanno un tratto piuttosto 
pulito, non vedo perché non possa averlo pure io. 


Qual è il tuo metodo di lavoro ? Usi riviste specia- 
lizzate, hai un archivio fotografico, ti aiuti con gli 
albi di Tex, raccogli consigli dai colleghi, disegni a 
contatto con la natura... 


Un po’ di tutto, raccolgo foto, cerco documentazione 
in rete. E' importante avere un archivio ben fornito, 
perché le situazioni che ti possono capitare di dise- 
gnare sono tantissime. Per quanto riguarda il dise- 
gnare la natura dal vivo, non avrebbe molto senso, 
vivo in Toscana, non in Arizona. 


Che tipo di storie, visto che Tex è comunque un 
fumetto abbastanza versatile, ti piacerebbe invece 
illustrare nei prossimi anni ? 


Oltre alle classiche avventure tipicamente western, 
non mi dispiacerebbe cimentarmi in storie con in- 
gredienti misteriosi e magici, oppure con location 
inconsuete. 


Parliamo ora di personaggi. Ce n’è qualcuno della 
storia texiana, nemico o amico, con cui vorresti 
cimentarti ? Mefisto, per esempio... 


Certo, Mefisto sarebbe divertente da disegnare, come 
pure El Morisco, non c’è alcun dubbio. 


Come giudichi le storie degli ultimi anni? C”è in te 
l’anima del lettore tradizionale oppure credi che 
Tex sia comunque un personaggio che è giusta- 
mente maturato negli anni ? 


La verità sta nel mezzo direi, nel senso che dopo più 
di sessant'anni c’è stata per forza di cose una leggera 
evoluzione, è inevitabile in fondo, cambiano gli au- 
tori, cambiano le mode, cambiano le esigenze dei 


x 


lettori, ma l’importante è non smantellare le fon- 
damenta su cui poggia il successo del personaggio 
Tex. 


Ti è mai venuto in mente di scrivere il soggetto di 
nuova storia di Tex come hanno fatto in passato 
Civitelli e Villa ? 


A me piace disegnare, di idee ne avrei anche, ma su 
Tex ci sono sceneggiatori di altissimo livello, quindi 
meglio che ognuno faccia il suo mestiere. 


Puoi citare qualche altro fumetto che hai amato o 
che ti piacerebbe illustrare se ti arrivasse la giusta 
proposta? 


Ho tanti personaggi tra i miei preferiti, ma non vedo 
perché dovrei cambiare. Penso che Tex sia il per- 
sonaggio più importante e anche più impegnativo a 
livello nazionale, quindi perché cambiare? 


Parliamo ancora di te. Hai qualche altra passione 
oltre al fumetto ? La pittura... la musica... 


Beh, stare tutto il giorno a disegnare e poi mettersi 
anche a dipingere, sarebbe un po’ da masochisti, pen- 
so. Sinceramente, fuori dal lavoro penso a tutt'altro, 
soprattutto mi piace giocare a tennis, è il mio sport 
preferito. Poi la musica certo, la tengo sempre in 
sottofondo. Poi mi piacciono le belle donne, ma mi 
sembra un passatempo piuttosto comune direi. 


L’intervista si sta avvicinando alla conclusione. 
Puoi darci qualche notizia sulle tavole che stai 
disegnando e quando pensi che potremo leggere 
questa tua nuova storia ? 


Ho appena iniziato una nuova storia su testi di Tito 
Faraci e devo dire che mi piace molto il suo modo di 
scrivere, sono davvero contento di poter collaborare 
con lui. Il titolo dell’episodio è “ odo Scorsoio”, e 
devo dire che fin dalle prime pagine, molto scop- 
piettanti, si sta delineando un’avventura molto in- 
teressante ed intrigante, a mio parere ovviamente. Per 
quando riguarda l’uscita, non lo so di preciso, ma 
prevedo come minimo almeno un paio di anni. 


Ti ringraziamo infinitamente per la gentilezza e la 
tua grande disponibilità. 


Grazie a voi e a presto! 


N 
(13) 
c 
(e) 
xo) 
Sn 
le) 
\e) 
($) 
(1) 
[a 
De) 
lo) 
N 
(e) 
ge) 
(= 
(0) 
= 
(o 
(1°) 
(©) 
E 
>» 
D 
LI 
I 
(72) 
e) 
X 
[e ) 
c 
1°) 
(12) 
(72) 
o) 
[14 
(1) 
o) 
Par] 
2 
2 
Vv 
dI 
= 
' 
(09) 
= 
N 
(1°) 
o) 
(1°) 
= 
[| 
e 
© 
[e 


Edicola Bonelli 


Sulle piste del 


WEST 


Dalle spiagge dei Caraibi alle distese ghiacciate del 
Canada, dal New Mexico alla California, dalla Mo- 
nument Valley ai deserti del Messico... no, non stia- 


mo parlando del diario di viaggio di un petroliere 
texano, ma questo l’avrete già capito. Cavalcando a 
fianco del nostro ranger, negli ultimi sei mesi non 
abbiamo vissuto odissee paragonabili a quelle dei 
tempi più recenti, ma non possiamo comunque la- 
mentarci: complici gli ultimi due Texoni, le trasferte 
al di fuori del Nord America sono diventate una pia- 
cevole abitudine, che appaga la fantasia senza per 
questo inficiare il realismo. Ci auguriamo che questi 
viaggi possano continuare anche nel futuro, senza di- 
ventare un’abitudine eccessivamente reiterata, ma 
nemmeno un miraggio. Sono stati, dunque, sei mesi 
tutto sommato soddisfacenti per noi lettori di Tex. 


Non abbiamo assistito alla pubblicazione di un capo- 
lavoro, ma il livello generale delle storie, escludendo 
un solo episodio, è stato più che buono. Vediamo 
dunque di ripercorrerle rapidamente, alla ricerca di 
un nuovo particolare o di uno spunto che ci era 
sfuggito alla prima lettura. Sul numero scorso ci 
eravamo lasciati con "La prova del fuoco" e "Un 
ranger per nemico" di Ruju, e dunque è lì che dob- 
biamo tornare. O, meglio, è dopo la fine di quella av- 
ventura che si trova il nostro inizio. Precisamente... 
in una notte di primavera, nella zona di confine fra 


Texas e Mexico... 


Maxi Tex... Mini Faraci? 

Comincia proprio sul confine reso celeberrimo da 
decenni di cinema e narrativa l’avventura pubblicata 
sul quattordicesimo Maxi Tex, che vede l’esordio di 
Tito Faraci sulla lunga distanza, con la compagnia di 
un pard inossidabile come il Maestro romano Rober- 
to Diso. Un episodio che ha suscitato reazioni con- 
trastanti e ha diviso 1 lettori fra coloro che ritengono 
la storia fredda e impacciata e quelli che lodano l’av- 
venturoso divertimento offerto dalla vicenda. In un 
certo senso la ragione sta da entrambe le parti, ma 
mettiamo subito in chiaro una cosa: al di là degli in- 


irgin 
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negabili difetti che si possono riscontrare, il nuovo 
Maxi offre una bella storia. Il titolo, "La belva uma- 
na", ricorda un poco Zola, richiamando uno dei più 
significativi romanzi del grande scrittore francese, 
"La bestia umana". Ma qui non si parla di treni e tare 
ereditarie, bensì di un soggetto come la caccia al- 
l’uomo che, pur costituendo quasi un archetipo della 
narrativa avventurosa, sa sempre essere affascinante. 
L’ipotesto, come dichiarato da Sergio Bonelli stesso 
nell’introduzione, è costituito da "The Most Dange- 
rous Game", che non è la definizione nietzscheana di 
donna, bensì una pellicola cinematografica degli anni 
Trenta. Numerosissime le rivisitazioni successive, ma 
qui ci permettiamo di richiamare soltanto le versioni 
bonelliane, già proposte da Guido Nolitta su Zagor e 
da Luigi Mignacco nello Speciale Mister No "Giun- 
gla d’asfalto". Particolarmente degna di nota la ver- 
sione di Mignacco, che con accenti stralunati finisce 
per essere al tempo stesso consacrazione e teorema 
decostruttivo del tema, basato su ammiccamenti in- 
tertestuali svolti in chiave pulp e postmoderna. 
Tornando al nostro Maxi, da sottolineare un Tex in 
gran spolvero, che entra subito in scena, ammazza tre 
persone, di cui una col coltello, e libera una fanciulla, 
abbracciandola paternamente (proprio così, avete ca- 
pito bene!). L’ottima forma del nostro ranger viene 
confermata anche dal proseguimento dell’azione, che 
lo vede prima opporre una strenua resistenza ad 
un’orda di messicani assatanati con tanto di mitra- 
gliatrice (che fa molto tortilla western) in compagnia 
del fido Kit Carson e, successivamente, divenire 0g- 
getto delle sadiche attenzioni del signorotto Arthur 
Rucker, padre del giovane torturatore accoltellato in 
apertura. Catturato e trasportato su un isola caraibica 
Tex incontrerà un ex-schiavo negro da lui conosciuto 
in precedenza, tale Thomas, col quale riuscirà a tras- 
formarsi da preda in cacciatore, complice una tribù di 
nativi guidata da... Mister No. La vicenda, in sé ab- 
bastanza semplice, è frastagliata da una serie di ac- 
cortezze che la rendono per molti aspetti innovativa e 
inedita: su tutte, le numerose sequenze analettiche, 
assai frequenti nelle storie di Faraci, che qui svolgo- 
no un ruolo perfino più importante del solito. Questa 
tendenza è stata da alcuni criticata sulla base di due 
argomentazioni: anzitutto, sarebbe poco texiana e, 
nello specifico, nell’economia di questo episodio sa- 
rebbe superflua. Sulla prima c’è poco da commen- 
tare: a parte il fatto che le analessi, seppure con 
modalità diverse, erano presenti anche nelle storie di 
Gianluigi Bonelli e di tutti gli altri autori, sarebbe 
poco corretto limitare i gusti personali di un autore su 


argomenti che non toccano l’essenza della serie e del 
personaggio. Con molte analessi o con nessuna, l’im- 
portante è che vi sia l’atmosfera e la coerente carat- 
terizzazione del protagonista, che qui non mancano 
affatto. Sulla seconda argomentazione, che vorrebbe 
bollare tali passaggi come inutili, ci permettiamo 
soltanto di far notare come essi siano molto riusciti: 
non soltanto costituiscono alcune delle parti emoti- 
vamente più coinvolgenti della storia, ma aggiungono 
interesse alle figure dei personaggi rendendoli ancor 
più vivi e intriganti. Inoltre, se prendiamo a leggere 
le avventure di Tex con l’albo in una mano e la Poe- 
tica di Aristotele nell’altra, tanto varrebbe mettere al 
rogo quasi tutta la letteratura, indossare un paio di 
coturni e scendere nell’ Ade insieme a Dioniso. Ne 
"La belva umana" le sequenze analettiche si ar- 
monizzano col contesto e sono ben realizzate, dunque 
il problema non sussiste. Se sono inutili, non sarebbe 
scorretto reclamare una maggiore presenza di simili 
inutilità. I difetti della storia, a parere di chi scrive si 
possono ravvisare altrove, ad esempio nel fatto che 
Tex, a dispetto della tanto decantata crudeltà di Ruc- 
ker, non sembri mai trovarsi realmente in pericolo: 
ne risulta un episodio divertente e avventuroso, ma 
non adrenalinico come avremmo potuto aspettarci. 


TI INSEGNO IO A 
STARE AL TUO 


Lo stesso Rucker, malgrado le premesse, non si 
dimostra un cattivo all’altezza della situazione. Ciò 
costituisce un ottimo spunto, quello del prepotente 
che riesce ad essere tale solo in condizioni di assoluta 
sicurezza, non foss’altro che il finale della storia 
stona comunque, con Tex che ha la meglio davvero 
con troppa facilità. Detto questo, i buoni momenti 
offerti dalla storia sono numerosi, così come piccoli 


irgin 


> 
v 
I 
ta 
v 
= 
© 
Ko) 
(1) 
a 
-W 
(ol 
> 
E; 
(72) 
I 
(0) 
= 
N 
1°] 
OD) 
(1°) 
= 
fo 
= 
© 
E 


camei apparentemente superflui: vedere la scena in 
cui Rucker dipinge, le cerimonie al villaggio indigeno 
e le già citate analessi. In particolare, i frammenti re- 
lativi al passato di Thomas vengono a costituire quasi 
una piccola storia parallela, con i propri disvelamen- 
ti e i propri misteri peculiari. Ma anche la scena del- 
l’uxoricidio e del tentato fratricidio da parte di Ruc- 
ker è da ricordare, in quanto costituisce un notevole 
picco di emotività In definitiva: Maxi Tex, Mini Fara- 
ci, come hanno detto alcuni? Non si direbbe proprio: 
"La belva umana" non è certamente un capolavoro, 
ma si fa ricordare con piacere, nonostante sia forse la 
storia di Faraci globalmente meno riuscita fra quelle 
pubblicate fino a ora. Sul capitolo disegni, c’è dav- 
vero poco da discutere sul talento di Roberto Diso. 
Molti non trovano il suo tratto molto adatto a Tex, ed 
è difficile dar loro torto: basti citare "Fort Sahara", ma 
qui si deve ammettere che il tratto del Maestro ro- 
mano ben si adatta all’ambientazione. Se le smorfie e 
i ghigni di Tex lasciano sovente interdetti, non si può 
negare che le prospettive e le composizioni del- 
l’immagine siano ardite e dominate da un frenetico 
movimento. Jacob Rucker nell’analessi sul litigio col 
fratello viene raffigurato come un perfetto sosia di 
Mister No, mentre nelle scene al presente appare un 
poco invecchiato. Ancora, Diso si conferma squisito 
interprete della figura femminile: i tratti del volto non 
risultano gradevoli come un tempo, basti confrontarli 
con quelli delle tre attricette statunitensi a mollo nella 
piscina di Don Gaetano nel numero settantasei di 
Mister No, "La mafia non perdona", tuttavia, le ana- 
tomie sono perfettamente rese, così come i movi- 
menti, che forniscono sempre un’impressione di deli- 
cata leggerezza. La prova di Diso, quindi, come quel- 
la di Faraci: non convince sempre, ma grazie all’in- 
dubbio talento riesce a farsi apprezzare. Certamente 
farebbe piacere rivedere il Maestro all’opera su Tex. 


CE L'HA FATTA! E COSA VI 
HA RACCONTATO P__A 


CHE SIANO 


E NON 
D’ ANSAALE. 
LO DICE LA 
DISTANZA 
DEI PASSI... 


Medal Of Honor nel Grande ord 


La storia successiva segna un traguardo importan- 
tissimo per la serie, ovvero il raggiungimento del 
seicentesimo numero. Esordio per Mauro Boselli su 
un inedito a colori, mentre per Giovanni Ticci si trat- 
ta della seconda volta dopo il numero cinquecento. 
Anche stavolta la storia offre le prime battute nel- 
l’ambientazione della riserva Navajo, che costituisce 
sempre un gradito ritorno alle origini. La ricetta mes- 
sa a punto da Boselli per questo numero celebrativo è 
presto detta: un viaggio in terre lontane, un nemico 
misterioso e inquietante, il ritorno di una vecchia co- 
noscenza (in questo caso Jim Brandon) e molta, mol- 
ta azione. Il risultato è un’avventura semplice, non 
proprio memorabile, ma assai gradevole, il che, trat- 
tandosi di un numero celebrativo, non riveste il ruolo 
di acquisizione automatica. In breve, i nostri quattro 
eroi vengono chiamati nel Grande Nord dal colon- 
nello Brandon per risolvere un mistero relativo ad 
un’orda di indiani cannibali colpevoli di aver scam- 
biato un avamposto delle Giubbe Rosse per un Mac- 
Donald's di dubbio gusto: la scena dell’“approv- 
vigionamento” risulta una delle migliori dell’intera 
storia, grazie al senso di inquietudine sapientemente 
creato. I nostri, che in quanto a simili disfunzioni 
alimentari non possono purtroppo vantare una grande 
esperienza, si trovano coinvolti in una rapida marcia 
attraverso le fangose distese nordiche, in direzione 
delle zone colpite dalla vorace calamità. Da quando, 
una volta preso atto degli orrori avvenuti, la truppa si 
avventura nelle colline della nebbia, la storia decolla 
con un impeto travolgente. La tensione è quasi cor- 
porea, vibra attraverso la bruma, e l’immagine di un 
Tex Ubermensch capace di spingersi oltre i limiti del- 
l'umano (‘* on si sa di nessuno che, a memoria 
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d’uomo, sia mai stato laggiù” dice lo scout Danglard) 
non può che rimanere scolpita nella mente del lettore. 
Le luci che si muovono sulle montagne, il fitto e neb- 
bioso estendersi della foresta... per qualche minuto, 
nonostante il sedere tenuto al caldo dal nostro divano, 
non possiamo fare a meno di condividere il coraggio 
di Tex nell’addentrarsi in lande dalle apparenze quasi 
infernali. E le scene seguenti collaborano a tale illu- 
sione in modo perfetto: gli avvenimenti si succedono 
incalzanti, lasciando talvolta spazio alla confusione 
alla quale l’ultimo Boselli ci ha abituato quando deve 
concludere una storia in fretta, ma l’effetto è impres- 
sionante. Le sparatorie e i morti ammazzati si susse- 
guono senza sosta, con un Kit Willer in ottima forma 
che, per una volta, contende al padre il premio di mi- 
glior sterminatore dell’episodio: par quasi di trovarsi 
di fronte a uno sparatutto, a un nuovo episodio di Me- 
dal Of Honor ambientato in Canada. E proprio quan- 
do tutto sembra finito, Boselli ci stupisce con un 
ultimo inseguimento che ricorda molto l’espediente 
attuato nell’ultimo texone "I ribelli di Cuba", con la 
differenza che qui tutto appare molto più equilibrato e 
fortunatamente lontano da scivolate nella comicità 
involontaria. Il senso di accelerazione è pienamente 
avvertibile, ma non diventa mai sgradevole. Anzi, qua 
e là affiora un divertimento quasi nizziano. Quasi, ap- 
punto, ma questo è un aspetto che affronteremo par- 
lando di episodi pubblicati successivamente, nei quali 
tale fenomeno sarà maggiormente avvertibile. Qual- 
cuno è rimasto deluso dalla sceneggiatura offerta dal- 
l'autore in questo episodio, e in effetti di un Boselli in 
tono minore si tratta. Ma basta considerare il non di 
rado infelice destino dei numeri celebrativi, quasi 
sempre condannati al fallimento dal loro stesso essere 
speciali, per gioirne. La storia in questione non è nul- 


SEI RILISCITO A 
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la di memorabile, ma diverte e sa anche affascinare. 
Basta questo per accostarla a "L’idolo di cristallo", 
con la quale non può certamente competere, pur ri- 
prendendone diversi aspetti, e a "Sul sentiero dei ri- 
cordi", nonostante quest’ultima si faccia ricordare più 
per qualche singola scena destinata ad entrare nelle 
pagine della - Antologia Texiana - che per la storia in 
sé... 

Sui disegni di Giovanni Ticci è difficile fare com- 
menti adeguati: se da un lato è vero che i segni 
dell’età si fanno sentire, dall’altro non si può negare 
che la sensibilità d’artista del senese sta portando alla 
conquista di nuove possibilità espressive. Il sempre 
più pronunciato sintetismo, seppur realizzato a sca- 
pito della precisione dei particolari e della resa dei 
volti, enfatizza superbamente il movimento, rag- 
giungendo una resa spettacolare raramente vista in un 
fumetto, come dimostrato dalla recente "Congiura 
contro Custer". In questo episodio ambientato nel 
Grande Nord le scene dinamiche non mancano, e pur 
ricordando solo lontanamente le epiche battaglie 
della storia appena citata, contribuiscono a coinvol- 
gere il lettore. Sotto alcuni aspetti il lavoro del Mae- 
stro è mortificato non poco dal colore, che banalizza 
le sterminate distese erbose e smorza notevolmente le 
atmosfere tenebrose e le apparenze belluine degli av- 
versari degli eroi, ma alcuni elementi grafici ne gua- 
dagnano, come la visualizzazione delle fiaccole sui 
fianchi delle montagne, che acquista molto in eterea 
sospensione. Bisogna dunque ammettere che, come 
nel caso di "Sul sentiero dei ricordi", la colorazione è 
stata realizzata con criterio, per quanto per i coloristi 
non sia certamente compito facile confrontarsi col 
genio, rispettivamente, di Fabio Civitelli e di Gio- 
vanni Ticci. 
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Tex Willer Magazine - Sulle piste del West - di V 


I pupi di Vegas 


Un colpo di pistola nella notte. Comincia brusca- 
mente la successiva avventura mensile, nella quale 
siamo ancora guidati dalla penna (anzi, dai tasti della 
macchina da scrivere) di Mauro Boselli. E come sem- 
pre più spesso succede nelle storie del meneghino, le 
prime pagine sono un meccanismo perfettamente 
calibrato dal ritmo inappuntabile che cattura ineso- 
rabilmente il lettore. A riprova di ciò, basta analizzare 
le prime undici tavole, che mostrano come Tex, il 
figlio Kit e Tiger Jack abbiano ragione di un grup- 
petto di banditi: gli stacchi, le entrate in scena e i 
cambi di visuale si succedono fluidi, con uno svela- 
mento ogni poche vignette. E il seguito della storia, 
pur non venendo ricordato fra i capolavori dello sce- 
neggiatore, non è da meno. Si tratta di quello che lo 
stesso autore ha definito un tentativo di fare storie più 
tradizionali (vedere l’intervista a pagina nove), e 
dopo le indecisioni di qualche storia recente si co- 
mincia a comprendere più chiaramente dove Boselli 
voglia arrivare. Anzitutto, se questa avventura è assai 
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ben riuscita non è certamente merito dell’intrigo: non 
che l’insieme sia deludente, anzi, ma in puro stile te- 
xlano ogni cosa viene mostrata in anticipo o risulta 
ampiamente intuibile. Ad essere particolarmente va- 
lida è la sceneggiatura, le singole scene in sé, 11 modo 
in cui esse si incatenano, e più in generale l'atmo- 
sfera. Da notare la presenza di Kit Carson, che agisce 
in solitaria per più di un albo, spara battute degne di 
uno spaghetti western e mostra una grinta che negli 
ultimi anni sembrava essersi assopita. Talvolta giunge 
perfino ad offuscare lo stesso Tex, come nel caso del 
memorabile scambio verbale in occasione del duello 
finale (“Arrivano!’ “Puntuali come la morte.” “La 
nostra o la loro?”). Plaudiamo anche a un deciso 
ritorno della crudeltà sulle pagine di una serie ormai 
afflitta dal problema del politicamente corretto. Com- 
patibilmente con lo spirito della serie, e contra- 
riamente a quanto accaduto nell'ultimo texone, a di- 
ventare più crudele è la storia, non il protagonista. 
Il personaggio di Ted Mallory, che col proprio or- 
dinario e ben poco eroico coraggio riscuote imme- 
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diatamente le simpatie del lettore, non è eccessiva- 


mente approfondito, ma è ben caratterizzato, e finisce 
per morire ben poco gloriosamente. Chi se lo sarebbe 
mai aspettato? Complimenti all’autore per aver 
saputo scostarsi da un buonismo che negli ultimi 
tempi si è fatto a malapena sopportabile. A proposito 
di elementi fuori dal tempo, non si può non notare la 
buona gestione del quartetto, in questa avventura 
presente al completo. Siamo certamente lontani dalla 
perfezione simbiotica di Gianluigi Bonelli, della 
quale tuttavia Mauro Boselli riesce a realizzare una 
buona imitazione, assicurando ad ognuno dei pards il 
proprio momento di gloria o la propria azione spet- 
tacolare. Altro elemento di forza dell’episodio è 
costituito dalla banda di fasulli tutori dell’ordine 
contrapposti ai nostri eroi: alcuni dei componenti 
della banda sono caratterizzati dalla consueta serie di 
pittoresche particolarità, senza raggiungere gli ec- 
cessi della famiglia di Jack Thunder vista ne "I sette 
assassini", ma anche senza la sinistra simpatia della 
banda di Deadman Dick o la normalità di quella di 
Diamond Blue. A svettare sono soprattutto i due 
caporioni, il sinistro Dave Mathers e il damerino Ho- 
doo Brown, sorta di speculare negativo di Tex e Car- 
son: la coppia si mostra inizialmente ruvida e poi 
sempre più ambigua, grazie all’alternanza fra il muso 
scontroso del primo e il sorrisetto brillante del secon- 
do, e nonostante i giochi dell’autore nei confronti del 
lettore siano sempre scoperti, chi legge non può fare a 
meno di interrogarsi, chiedendosi se la verità sussista 
nelle sole apparenze o si celi dietro di esse. Insomma, 
si tratta di un gioco semplice e piano, ma non privo di 
fascino, come un autore consapevole di non dover 
ricorrere a intrighi cervellotici o particolari espedienti 
narrativi per avvincere il lettore. L'arte di Boselli, che 
di solito si estrinseca in impalcature complesse e 
talvolta lambiccate, qui si presenta nuda, sostenuta 
quasi esclusivamente dall’atto puro della scrittura. Un 
tentativo più tradizionale, si potrebbe dunque dire. 
Certamente non nello stile, ma nella struttura. In ogni 
caso, ciò che davvero conta è che l’avventura 
funzioni, e ci risulta che "I giustizieri di Vegas" lo 
faccia egregiamente, grazie anche ai colpi di ironia 
(vedere la spassosissima apertura di Carson nella 
partita a carte con la Dodge City Gang) che, un tempo 
quasi del tutto estranei allo stile di Boselli, si stanno 
facendo sempre più numerosi. Discorso completa- 
mente diverso, purtroppo, per la parte grafica. Negare 
il talento di Mastantuono sarebbe un atto impopolare, 
visto il gran numero di riconoscimenti che gli sono 
stati internazionalmente tributati per il lavoro esterno 
alla serie di Tex, ma non si possono ignorare i plotoni 


di domande sorgenti ad una semplice scorsa delle 
tavole della storia. Domande che, ad una più attenta 
osservazione, invece di trovare risposte continuano a 
moltiplicarsi: sarebbe difficile elencarle tutte, perché 
porne una per ogni vignetta mal riuscita o scar- 
samente comprensibile travalicherebbe le capacità 
dei vostri dischi fissi. Probabilmente qualcuno starà 
già preparando un arringa difensiva a base di tesi sul 
valore dell’arte non mimetica, sulla necessità di non 
rivelare la realtà, ma di suggerirla (con suggerimenti, 
ahinoi, assai criptici) e via dicendo... Noi ci permet- 
tiamo semplicemente di far notare come i disegni de 
"I giustizieri di Vegas" risultino carenti sotto quasi 
ogni punto di vista solitamente si assuma per valutare 
un disegnatore. Per cominciare, la resa delle ana- 
tomie è estremamente incostante, tanto che i nostri 
eroi vestiti sembrano restare in piedi solo per motivi 
di vento contrario, mentre a torso nudo rivelano una 
muscolatura degna dei camionisti visti nei peggiori 
road movie statunitensi. Le proporzioni sono affidate 
alla più vaga approssimazione, con le dimensioni re- 
lative degli oggetti e dei personaggi a mutare conti- 
nuamente. A ciò aggiungiamo la totale mancanza del- 
la caratteristica principale di un fumetto popolare, va- 
le a dire la leggibilità. No, non ci stiamo improv- 
visamente lamentando della scrittura di Boselli, scor- 
revole come al solito, stiamo continuando a parlare 
della parte grafica. Guardate semplicemente la vi- 
gnetta dell'ultima striscia di pagina 21 dell'albo "Du- 
ello nel corral": cosa sta accadendo? Se avete impie- 
gato meno di un minuto a capire cosa vi sia dise- 
gnato, complimenti: probabilmente avete una vista di 
diciotto decimi abbinata ad un quoziente intellettivo 
paragonabile a quello di un poeta barocco. Passando 
al capitolo armi, la situazione non migliora: certo, 
ogni tanto qualche modello è abbozzato in modo tale 
da permettere con ragionevole approssimazione 
alcune ipotesi sulla sua identità, ma la maggior parte 
delle volte sembra di trovarsi davanti agli inesistenti 
e anonimi attrezzi che affollavano i primi numeri 
della serie. In condizioni normali, dunque, la resa 
degli armamenti è insoddisfacente, ma quando pas- 
siamo ad ardite prospettive come il memorabile sot- 
tinsù dell’ultima vignetta di pagina quarantaquattro 
del secondo albo, attingiamo al campo delle pure 
impossibilità fisiche. Anche mantenendosi in posi- 
zioni più ordinarie non è che la situazione migliori 
molto. La resa delle morfologie facciali, invece, è 
ottima. A patto di convincersi che protagonista della 
storia non è una comunità umana, bensì un lotto di 
pupi siciliani. Sul dinamismo nulla da eccepire: Ma- 
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stantuono non è Ticci, ma quando le scene presentate 
nelle vignette risultano comprensibili l'impressione 
del movimento è incredibilmente vivida e reale. Il 
sorriso o qualsiasi espressione differente dall’incaz- 
zato nero non fa parte del mondo visualizzato dal 
disegnatore, e ciò porta ad una sfilata di facce da ga- 
lera degne dei manuali di Cesare Lombroso: vedere il 
primo piano di Dave Mathers nell’ultima vignetta di 
pagina novantasette di "Duello nel corral", quasi in- 
carnazione del male assoluto. In sintesi, nonostante le 
grinte da incubo e il dinamismo, il percorso di Ma- 
stantuono continua a destare perplessità: il talento 
non è minimamente in discussione, ma la compa- 
tibilità con la tradizione della testata, solitamente 
incentrata sul bello da vedere piuttosto che sull’arduo 
da decifrare, rimane misteriosa. O, perlomeno, del 
tutto incomprensibile a noi poveri lettori ignoranti 
che, fra una cosa bella e una sgradevole, tendiamo a 
preferire quella bella. Dio ci perdoni, anche se sap- 
piamo benissimo ciò che facciamo. 


Ombre del passato (Atto I) 


Spostandoci all’albo successivo, a farci da guida 
troviamo ancora Mauro Boselli, che ci offre una vi- 
cenda ambientata nella cittadina californiana di 
Sacramento e intitolata "Faccia di cuoio". La storia 
intriga fin dalle prime battute, sviluppando una buona 
atmosfera destinata a permanere per tutta la durata 
del racconto. In particolare la scena iniziale, in un 
mondo di solide certezze e nette prese di campo come 
quello texiano, cattura per la rappresentazione di 
un’umanissima codardia e di un cinismo ancora più 
umano, rapidamente portati in superficie da una ac- 


cortissima gestione del rapporto fra scrittura e parte 
grafica. L'intreccio procede alternando elementi we- 
stern, come la stampede e i rapporti fra indiani e 
bianchi (per la verità soltanto abbozzati), a moduli e 
atmosfere tipici del romanzo d’appendice: abbiamo 
così un misterioso (non troppo) vendicatore che si 
manifesta a distanza di anni, utilizzando la posizione 
acquisita nel frattempo ai fini della propria vendetta. 
Come riferimento verrebbe istintivo citare "Il conte 
di Monte Cristo", forse la storia di vendetta più 
celebre della paraletteratura, ma i possibili ipotesti 
sono estremamente numerosi, senza contare il fatto 
che Boselli è sì avvezzo alle citazioni, ma ben ra- 
ramente si è limitato a proporre semplici rifacimenti. 
La storia si regge su un intrigo in gran parte svelato 
direttamente nell’introduzione, come sempre più 
spesso avviene nelle pagine dello sceneggiatore 
meneghino, ed è dunque una gradita sorpresa notare 
come l’episodio sia convincente nonostante l’identità 
di Faccia di cuoio non sia minimamente nascosta. 
Perfino i bersagli e le motivazioni del vendicatore 
sono tutt'altro che misteriose, tanto da spingere a 
ipotizzare che l’episodio funzioni grazie alla sola at- 
mosfera: la notte piovosa che fa da palcoscenico 
all’incrocio di destini è talmente vivida da permeare 
ogni elemento del racconto di una luce inquietante. 
Scricchiolii, lampi e ombre si alternano a ben più 
corporei attentati e scazzottate, succedendosi con un 
ottimo ritmo. Il gruppo di mandriani suscita istintiva 
e cameratesca simpatia, con un pizzico di tenerezza 
nei confronti del giovane e, purtroppo solo apparen- 
temente, sensibile Randy. Proprio questo personaggio 
ci permette di trattare dell’unica, vera debolezza della 
storia. Non una debolezza trascurabile, invero: tutto il 
finale, con tanto di contro-intrigo e contro-colpo di 
scena condensati in pochissime pagine, delude un 
poco. In altre storie di Boselli si giunge a percepire 
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una scrittura affrettata, mentre qui l’impressione che 
ne deriva è di qualcosa di raffazzonato in qualche 
modo per stupire il lettore introducendo all’ultimo 
secondo quegli aspetti non intuibili che mancavano 
fino a quel momento: da un lato la storia avrebbe 
funzionato benissimo anche senza l’intrigo secon- 
dario dei manzi rubati, dall’altro gli elementi intro- 
dotti non sono una cattiva idea, ma abbisognavano di 
maggior spazio. Il lettore giunge alla fine essendosi 
ormai quasi dimenticato di Randy e si trova al co- 
spetto di una resa dei conti acceleratissima con tanto 
di complice fino a quel momento sconosciuto ad 
apparire in due sole vignette. Fortunatamente la storia 
si reggeva su altro e, tempo di leggere l’epilogo, 
questa piccola inserzione sarà dimenticata in fretta. In 
fin dei conti, un episodio certo non memorabile, ma 
che compie egregiamente il proprio compito di puro 
intrattenimento con punte assai divertenti come nel 
caso della rissa nel saloon. 

Sui disegni di Torricelli si è discusso a lungo, e forse 
in maniera non sempre congrua: è stato addirittura 


acclamato quale perfetto clone di Aurelio Galleppini, 
ma basta scorrere anche superficialmente le pagine 
dell'albo per vedere che così non è. È molto meglio: 
se di fronte ai volti di Tex e Carson si può ogget- 
tivamente avere l’impressione di trovarsi di fronte a 
Galleppini (e ciò è quasi una Grazia, dopo decenni di 
predominio del modello ticciano), le ambientazioni e 
gli altri personaggi sono indiscutibilmente scaturiti 
dallo stile personale di Torricelli. Qualche richiamo è 
rintracciabile nella resa di qualche volume, soprat- 
tutto nel caso dei volti, ma per il resto Torricelli si 
mantiene fermo sul proprio, classico e piacevolissimo 
sentiero: dalla tempesta nella prateria alle oscure vie 
di Sacramento, passando per le foreste, ogni parti- 
colare è reso magistralmente sia dal punto di vista del 
particolare che da quello dell’atmosfera. Un esordio 
di grande valore purtroppo destinato a rimanere un 
unicum: Torricelli è infatti tornato al lavoro sulla se- 
rie di Zagor, per la gioia dei lettori dello Spirito con 
la scure e la disperazione di quelli di Tex. 


Tex Willer Magazine - Sulle piste del West - di Virgin 


BOY A ESSERE DURA, MA LA PAGA E- GIUSTA. IL PADRO- 
NE DICE SEMPRE CHE BISOGNA SGOBBARE, PER 7 
FARSÌ STRADA NELLA VITA 


NON PUOI LAMENTARTI, RANDY, E*LA VITA DEL COW- 


Ombre del passato (Atto II) 


Se ai primi di gennaio abbiamo assistito a una sorta di 
ritorno al passato grazie alle chine di Torricelli, pochi 
giorni dopo, sulle pagine dell’ Almanacco del West, 
abbiamo vissuto un altro balzo all’indietro tramite la 
sceneggiatura che Mauro Boselli ha approntato per la 
sceneggiatura dell’episodio "La città del male". La 
trama stessa sembra un continuo susseguirsi di 
citazioni di precisi episodi bonelliani (uno su tutti: 
"Sangue Navajo") e di rivisitazioni di topoi texani 
(l’attentato a base di serpenti, la città quasi 
interamente popolata da criminali, gli attriti fra co- 
lonizzatori bianchi e nativi...) amalgamati da una 
sceneggiatura curioso incrocio di tendenze centri- 
fughe. Pare infatti che in questa vicenda ambientata 
quasi interamente nella riserva Navajo, Boselli abbia 
portato a completa maturazione i propri intenti tradi- 
zionalistici, racchiudendoli in una sorta di dichia- 
razione di poetica in piccola scala. Ammiccando alla 
scrittura di Gianluigi Bonelli, Boselli finisce per 
avvicinarsi molto a quella che rimane probabilmente 
la migliore imitazione possibile dello stile del pa- 
triarca, vale a dire la scrittura di Claudio Nizzi: ci 
troviamo di fronte a un Boselli più nizziano che mai, 
perfino nel tentativo di costruire frasi a effetto imi- 
tando l’immaginifico e sanguigno linguaggio del 
grande Bonelli. Il risultato non è all’altezza né del- 
l'originale, né dell’imitazione, ma lo sceneggiatore vi 
si applica con tutta la propria professionalità, dunque 
non escludiamo miglioramenti futuri. In ogni caso, al 
di là dei possibili confronti, scene come il dialogo 
serale fra Kit Carson e Frank Mason risultano gusto- 
sissime e svolgono più che adeguatamente il ruolo di 
richiamo. Le battute brillanti che colorano con sa- 
pienza le scene adatte contribuiscono a migliorare 
notevolmente la caratterizzazione dei quattro pards 
rispetto alle abitudini dell’autore, con particolare fe- 
licità nel caso di Kit Carson: negli ultimi tempi, 
grazie soprattutto a Boselli, l’anziano ranger si sta 
liberando di quella patina di incapacità che gli si era 
incrostata addosso, mantenendo al contempo la 
consueta simpatia. L'unico aspetto nel quale Boselli 
convince meno dei propri predecessori rimane la 
caratterizzazione dell’eroe Tex Willer: scavalcando in 
toto la lieve autoironia nizziana, il modello risulta 
essere, oggi come quindici anni fa, quello di Gian- 
luigi Bonelli, ma senza la trattenuta profondità pro- 
pria dell’antecedente. Insomma, il personaggio di Tex 
ne esce perfino più piatto e monolitico di quanto 
voglia la tradizione, e ciò risulta ancora più evidente 


del solito in una struttura nella quale gli elementi di 
contorno vengono quasi completamente sfrondati a 
favore del nucleo centrale. L'episodio procede spi- 
gliato e divertente, con Boselli che mostra di cono- 
scere la saga di Tex meglio di molti lettori: la morte 
dei due ragazzi navajo è stata contestata da alcuni, 
ma dimostra come l’autore sia perfettamente in grado 
di liberarsi dalle pastoie del già citato buonismo e re- 
cuperare le radici della serie. Unica scelta narrativa 
che non condividiamo è la risoluzione della vicenda, 
con i quattro pards impegnati a entrare nel paese di 
Waco con una carica degna della cavalleria francese 
ad Azincourt: l’intelligenza della strategia è identica, 
ma grazie a Dio gli avversari non sono arcieri inglesi. 
I nostri eroi passano illesi attraverso un uragano di 
piombo e puniscono i cattivi, siglando il trionfo della 
giustizia e della comicità. Scene simili sono tutt'altro 
che una novità nella serie, ma qui Boselli estremizza 
il tutto, spettacolarizzando fino all’eccesso e vesten- 
do il gesto di un eroismo ostentato e quasi posticcio. 
Quando ci si prende troppo sul serio, si finisce per 
essere soltanto ridicoli, ed è esattamente ciò che ac- 
cade ai nostri eroi in questa baracconata da spaghetti 
western. Peccato per questa imperfezione finale, for- 
se dettata, ancora una volta, dalla fretta di conclu- 
dere, ma la bontà del resto è tale da farla presto di- 
menticare. Tornando all’episodio in generale, la 
nostra impressione è che il processo di tradi- 
zionalizzazione, in questo episodio meglio a fuoco 
che in altri, stia cominciando a dare frutti convinc- 
enti. Certo, il grande affreschista completamente a 
proprio agio nel dipingere scene ricche di figure si sta 
ora dedicando a composizioni più semplici, tuttavia, 
gli ultimi segnali sono davvero incoraggianti: i pic- 
coli cartoni preparatori paiono più che riusciti, ve- 
dremo se le grandi tele che ci attendono nei prossimi 
mesi saranno all'altezza. Siamo pronti a scommettere 
a favore di tale opportunità. Da un po’ di tempo Bo- 
selli ha smesso di stupire? Innegabile, ma quanto- 
meno non ha cominciato a deludere. E potrebbe ri- 
cominciare a stupire prima di quanto crediamo. 
Sul fronte grafico, il tratto limpido e preciso 
dell’esordiente Danubio si pone splendidamente al 
servizio della sceneggiatura accompagnando morbido 
lo svolgimento dell’azione. Agile connubio di 
efficacia antica e moderna precisione, asseconda 
tanto la leggibilità quanto il desiderio estetico, 
plasmando forme che paiono quasi poter essere 
toccate. A risultare estremamente convincente è 
anche la caratterizzazione dei pards, giacché a un Tex 
tosto e deciso fanno da perfetta compagnia un Kit 
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Carson gagliardamente giovanile e un Kit Willer 
azzeccatissimo nella propria spavalda giovinezza. 
Meno riuscito degli altri risulta invece Tiger Jack, il 
quale come tutti i personaggi indiani presenti nel- 
l'episodio paga una bizzarra mescolanza fra tratti 
amerindi e accenti insolitamente delicati che in al- 
cune inquadrature contribuiscono a dare ai perso- 
naggi un aspetto vagamente femminile. Ciò detto, il 
risultato di Danubio è a dir poco ottimo: c’è da se- 
gnalare un certo debito di personalità, dovuto più alla 
timidezza che non alla mancanza di talento, il quale 
finisce però per sfociare in un citazionismo talvolta al 
limite del plagio, come nell’ormai famigerata secon- 
da vignetta di pagina cinquantasette. Poco male, se si 
tratta di temporanei espedienti per trovare un po’ di 
coraggio: oltre il naturale piacere di rintracciare una 
citazione, la sensazione di ammirare le tavole di un 
nuovo, ottimo acquisto per la squadra di disegnatori 
non viene minimamente sminuita. Dunque, benve- 
nuto fra noi, Giacomo! Da oggi abbiamo un nuovo, 


validissimo pard nel nostro viaggio insieme a Tex. 


Ombre del presente (atto III) 


Dopo un simile, graditissimo viaggio in bilico fra 
presente e passato remoto, un ritorno alle brutture del 
recente passato era quasi obbligatorio, ed è proprio 
ciò che ci viene offerto dalla penultima storia sce- 
neggiata da Claudio Nizzi, un nome capace di evo- 
care, alle orecchie dei lettori, tanto la reaganiana se- 
renità degli anni ottanta quanto l’incertezza e 1 dolori 
odierni. Anche se non stiamo parlando di politica 
internazionale, si tratta pur sempre della serie fu- 
mettistica alla quale è dedicata questa testata, dunque 
dovremo trattare gli avvenimenti con una serietà de- 
gna della nostra reputazione di fanzinari. In realtà ci 
sarebbe ben poco da dire: "Attacco alla diligenza", 


episodio pubblicato sui numeri seicentoquattro e sei- 
centocinque della serie inedita, non rientra nemmeno 
nel novero dei peggiori scandali offerti nel corso 
dell’ultimo decennio da un Claudio Nizzi sempre più 
stanco e demotivato. Anzi, l'atmosfera che si respira 
in questa storia è quasi tardobonelliana: se quegli 
ultimi, struggenti episodi difettavano con grande evi- 
denza a livello di soggetto, mantenendo pur sempre 
una sceneggiatura e un linguaggio nervosi e scattanti, 
anche quest’ultima avventura costituisce un falli- 
mento soprattutto per l’impianto narrativo, fonda- 
mentalmente non risolto e pesantemente insoddi- 
sfacente. La sceneggiatura, paragonata a certe uscite 
recenti, è quasi accettabile: sussiste sempre una 
sgradevole sensazione di lentezza e artificio, quasi 
come se ogni personaggio fosse stato narcotizzato 
prima di salire sulla scena, ma a parte ciò non si 
riscontrano gravi carenze, giacché Carson si mostra 
meno rimbambito che altrove, facendo da mattatore, 
mentre Tex tromboneggia come al solito, ma se non 
altro evita di fare figure da cretino. Altro neo ormai 
endemico della narrativa 
dell’ultimo Nizzi è costitui- 
to dall'abuso di vignette 
mute che mostrano lo svol- 
gimento di un' azione, a vol- 
te lunga anche quattro o cin- 
que pagine, ma non si può 
negare che in questo epi- 
sodio esso venga utilizzato 
efficacemente almeno una 
volta. Nella scena della ca- 
duta della diligenza nel fiu- 
me, il sovrapporsi delle im- 
magini e del disfacimento 
indagato in ogni particolare 
ricorda la celeberrima scena finale di "Zabriskie 
Point", ma in tutti gli altri casi l’impressione che ne 
deriva è di una generale svogliatezza, tanto che, 
storia alla mano, riducendo drasticamente queste sce- 
ne, avrebbero potuto essere aggiunti elementi nar- 
rativi capaci di riscattare l’insignificanza dell’im- 
pianto globale. Come già accennato, dunque, è l’edi- 
ficio a essere completamente sbagliato, non i par- 
ticolari. Il lettore si ritrova a leggere una trama che 
parte assai lenta e indolente, poi da un certo punto in 
poi accelera ma solo leggermente, sfocia in uno 
scontro a fuoco che dovrebbe essere l’inizio della 
parte più interessante e finisce per adagiarsi in una 
serie di scenette che risolvono la vicenda in modo 
ben poco appassionante. Poco importa che, fin quasi 
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alla fine, i protagonisti della vicenda siano passabili 
controfigure dei Tex e Carson che conosciamo: il ri- 
fiuto di inseguire Tracy è quanto di più lontano dallo 
spirito eroico che dovrebbe caratterizzare la serie, 
non soltanto per l’atto in sé, quanto per le giusti- 
ficazioni ridicole che i personaggi finiscono per 
accampare al fine di giustificarsi... a se stessi. A metà 
del secondo albo, infine, davvero stucchevole la pru- 
denza dei due pards nell’avvicinarsi al villaggio ab- 
bandonato: se ne "La città del male", di cui abbiamo 
appena parlato, l’intero quartetto è eccessivamente 
sventato, qui Tex e Carson si comportano in modo fin 
troppo prudente, certamente adeguato a degli esseri 
umani corporei, ma assai indecoroso per dei pro- 
tagonisti di una serie a fumetti. Potendo scegliere, 
molto meglio la folle irruzione vista sull’ Almanacco, 
che quantomeno rifugge dalla frustrante piattezza 
dell’anti-mito. Risultano pienamente giustificate, una 
volta di più, le critiche che da anni stanno piovendo 
addosso a Nizzi e alla redazione per la vergognosa 
(tanto per usare un termine alla moda) gestione del 
personaggio. Tuttavia, ormai la lista delle storie ri- 
maste da pubblicare è così esigua da spegnere la 
stessa volontà di critica. Si sarebbe dovuto agire 
come minimo un decennio fa, ora non rimane altro da 
fare che sperare in futuro che si preannuncia en- 
tusiasmante e cercare di dimenticare il recente pas- 
sato. Ma un intero centinaio di storie sovente in- 
decenti è un po’ troppo difficile da elaborare, perfino 
per dei lettori sentimentalmente affezionati come noi. 
E qualche battuta azzeccata pronunciata da Kit Car- 
son è francamente poco per accontentarsi. Se i testi 
non forniscono nulla che sia degno di essere ricordato 
(almeno positivamente), i disegni sono invece l'oppo- 
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sto. Fortunatamente, o forse sfortunatamente, di fron- 
te a un corpo indegno Rossano Rossi non trova di 
meglio da fare che cucire un abito di alta sartoria, 
dando un nuovo saggio del proprio immenso talento. 
Rispetto all’esordio mensile di "Dieci anni dopo", 
l'influenza di Fabio Civitelli si fa meno pronunciata, 
lasciando spazio a più evidenti ispirazioni ticciane e a 
un risultato maggiormente personale, che si fa ap- 
prezzare anche da chi, come noi, preferisce l’epi- 
sodio precedente. I paesaggi e gli ambienti sono resi 
magistralmente, e basta fermarsi un istante ad am- 
mirarle per percepire tutta l'atmosfera ostinatamente 
negata dai dialoghi e dalle didascalie. Menzione par- 
ticolare meritano le scene al tramonto, che godono di 
un’eccellente resa della luce radente. E non si creda 
che Rossi sia un artista solamente statico, giacché 
nelle scene in cui gli viene data la possibilità 
conferma la straordinaria abilità nel raffigurare figure 
in movimento già vista in "Dieci anni dopo", su- 
perando non soltanto il Maestro Civitelli, ma anche i 
disegnatori che con la pretesa di fornire “dinamicità” 
sacrificano qualsiasi altro aspetto. Possiamo facil- 
mente udire qualcuno sussurrare che non vale nulla 
un disegnatore teso ad ornare le proprie tavole con 
“inutili orpelli” e impegnato a “raffigurare la realtà 
invece di suggerirla”, ma si tratta di critiche risibili di 
fronte alla magnificenza dell’impianto grafico di 
"Attacco alla diligenza". Insomma, Rossano Rossi 
conduce tranquillamente per tre a zero un’imma- 
ginaria partita contro i Telchini, e si conferma come 
uno dei più prestigiosi acquisti recenti della serie, 
riscattando ampiamente, grazie al proprio genio, le 
continue delusioni fornite da alcuni cosiddetti ‘“Mae- 
stri”. 
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Tex Willer Magazine - Sulle piste del West - di V 


Il Salone di Ginevra 2011, uno degli eventi modiali 
più importanti del settore automobilistico, ha aperto 
le porte nella città svizzera martedì primo marzo, ma 
solo alla stampa. 

Da giovedi e fino al 13 marzo, sono stati fatti accede- 
re anche i numerosi visitatori, ansiosi di conoscere le 
novità più importanti nel mondo dell'auto: i riflettori 
quest'anno sono stati puntati in particolare sui modelli 
elettrici, ma non solo. 

Per i lettori di Tex la notizia più importante, a Gine- 
vra, è stata il lancio da parte della Volkswagen di una 
"concept car": la Volkswagen Tex! 

Il prototipo segna il debutto della Italdesign Giugiaro, 
di Giorgetto Giugiaro, nel gruppo Volkswagen e il 
nome è dedicato proprio a Tex Willer, l'eroe del fu- 
metto italiano pubblicato da Sergio Bonelli. Si tratta 


indubbiamente di un bellissimo omaggio a Aquila 
della Notte! 


Sportività e ecologia sono i segni distintivi della Tex. 
"Per il nostro debutto all’interno del Gruppo abbia- 
mo condotto una ricerca immaginando le Volkswagen 
del prossimo futuro, automobili destinate prevalente- 
mente alle città, dando la nostra personalissima in- 
terpretazione. Tex è la nostra interpretazione della 
Volkswagen sportiva di domani” ha dichiarato il de- 
signer Giugiaro. 

L'aspetto è quello di una macchina molto compatta e 
inchiodata al suolo, con un basso baricentro e una 
linea leggermente crescente verso la parte posteriore. 
Il cambio sequenziale è a sette marce. Con questo si- 
stema, la vettura può accelerare da 0 a 100 km/h in 
6 secondi e raggiungere una velocità massima di 220 
km / h. In modalità completamente elettrica è in gra- 
do di percorrere circa 35 km. Le dimensioni della 
Volkswagen Tex sono 3,99 metri di lunghezza, 1,75 
metri di larghezza e 1,35 metri di altezza. Qualcosa la 
rende davvero unica: a differenza di molti ibridi visti 
in precedenza la Volkswagen Tex, alla trazione ante- 
riore, unisce quella integrale 4X4! L'autonomia è di 
240 km con la batteria carica. Le emissioni pari a 
zero. L'interno è a quattro posti, con un design ergo- 
nomico. 

Prodotta in serie, l'auto non sarà commercializzata 
prima del 2018. 


Un capolavoro di Galep! 


sterminatori 


Introduzione 


Ai coraggiosi che hanno avuto la pazienza di leggere 
tutte le 23 pagine che componevano l’ articolo su Tic- 
ci apparso sul precedente numero della rivista, devo 
una rassicurazione: questa volta, per leggere le mie 
“elucubrazioni”, potrete sprecare molto meno tempo: 
l’argomento che tratterò in queste pagine, infatti, nel- 
la sua specificità, mi consente di essere meno prolisso 
e più circostanziato. 

E ancora: questa volta potrete fare a meno di quei 
noiosi paralleli con la storia dell’arte, che invece in- 
farcivano il precedente articolo. 


Le pagine che vi accingete a leggere, sarà bene pre- 
cisarlo per non provocare delusioni, non tratteranno 
della storia “Gli sterminatori”, scritta da “Bonelli Ma- 
gno”, ma dei suoi disegni. Questo perché il lavoro di 
Galep merita un discorso che sia incentrato esclu- 
sivamente su di esso, e per due buoni motivi: il primo 
è che qui siamo di fronte a uno dei capolavori assoluti 
del creatore di Tex; il secondo è che queste poche 
pagine sono, da un punto di vista grafico, una delle 
cose più innovative della storia della Sergio Bonelli 
Editore, un'opera che presagisce un futuro che si dis- 
piegherà pienamente anni dopo e su serie meno tra- 
dizionali di Tex. 

Ci sarebbe anche un terzo motivo, molto interes- 
sante: la particolarità di questa storia all’interno del 
periodo galeppiniano in cui essa compare. 

Già queste poche righe vi avranno fatto capire che io 
adoro i disegni di questa storia. Questo articolo è 
quindi pienamente e volutamente partigiano - la mia 
posizione è agli antipodi di quella espressa sull’ar- 
gomento da un ottimo critico come Luca Raffaelli!. 
Detto questo, senza tirarla troppo per le lunghe, non 
mi resta che augurarvi una buona lettura! 


Tex Willer Magazine - Gli sterminatori - di Paco 


1 - La destinazione 


Quando si è al cospetto di un' opera prodotta dal- 
l’uomo, per giudicarne la qualità, bisogna porsi do- 
mande del tipo: perché è stata fatta? Quale compito 
deve assolvere? Se, per esempio, un calzolaio inca- 
ricato di realizzare due scarpe da ballerina realizza 
due scarponi chiodati, evidentemente non avrà fatto 
un buon lavoro, perché gli scarponi chiodati non 
soddisfano le esigenze del committente. Allo stesso 
modo, se un artista che deve realizzare un affresco 
nella chiesa del paese si mette a dipingere un’orgia 
collettiva, il suo non sarà un buon lavoro, e sicura- 
mente verrà distrutto. Ora: perché le scarpe della bal- 
lerina devono essere leggere e flessuose, e l'affresco 
della chiesa pieno di santi e madonne? Perché, quindi, 
questi due oggetti hanno queste caratteristiche? Per- 
chè con quelle scarpe la ballerina dovrà ballare, e 
perché in quella chiesa la gente ci dovrà pregare. 
Dunque: un manufatto umano, di qualsiasi tipo esso 
sia, deve soddisfare delle condizioni. Delle condizioni 
imposte da chi quel manufatto dovrà comprarlo, 
usarlo, vederlo, usufruirne in qualche modo: la sua 
nascita e la sua qualità si scoprono (anche) alla luce 
della sua destinazione. Questo discorso (che imma- 
gino vi abbia già annoiati) rapportatelo alla genesi de 
“Gli sterminatori”, pubblicata nel dicembre del 1971 
nel n.134 della serie regolare. Indubbiamente non è 
una storia normale. Noi la vediamo probabilmente de- 
stinata alla pubblicazione su qualche edizione spe- 
ciale, forse addirittura in qualche rivista o quotidiano. 
Un'occasione straordinaria, un'opportunità per espor- 
tare Tex oltre i tradizionali albi mensili seguiti da un 
pubblico sicuramente vasto ma in ogni caso confinato 
nel recinto degli ‘amanti dei fumetti”. L'elemento 
propagandistico della faccenda, insomma, non è da 
prendere sottogamba. Ecco che quindi Gianluigi Bo- 
nelli confeziona una storia paradigmatica, una 
vicenda che presenta quello che, in linea generale, è il 
mondo di Tex e la sua filosofia: Tex è un uomo 
giusto, che difende l’oppresso popolo rosso (e 
sappiamo che per lui gli oppressi e i colpevoli non 
hanno colore), che punisce i cattivi senza badare né ai 
mezzi, né al loro rango, un eroe che porta la giustizia 
in un mondo corrotto e violento con metodi duri e 
decisi. E’ lecito supporre che, in tutta l'operazione, ai 
disegni venisse affidato un ruolo preminente - 
d’altronde qualsiasi lettore di fumetti è ben conscio 
dell’importanza della componente grafica per la 
buona riuscita del prodotto, e la costante della tra- 
dizione texiana è la qualità eccelsa dei disegni. Credo 


sia facile supporre che, se ovviamente accettiamo la 
tesi della storia speciale, Galep abbia curato i suoi 
disegni con una attenzione certosina e una cura 
evidentissima, un'attenzione e una cura ancor più 
grandi di quelle con cui trattava le tavole dell’abi- 
tuale albo mensile. La trama architettata da Bonelli 
era paradigmatica, ma anche piuttosto semplice e, 
sinceramente, tutt'altro che memorabile. E allora è 
qui che Galep entra in gioco, un Galep pronto a stu- 
pire e ben deciso a fare un qualcosa di spettacolare, 
un qualcosa di superiore rispetto alla pur altissima 
media complessiva delle sue tavole per la serie rego- 
lare. Galep ha deciso di meravigliare, e di mera- 
vigliare anche (e forse in primis) quei lettori texiani 
che lo conoscevano a menadito. Questo scopo l’arti- 
sta lo consegue, come vedremo a breve, tramite un 
duplice movimento: uno porta alla destrutturazione 
della tipica gabbia bonelliana, l’altro a una cura del 
tutto particolare e palpabile per il segno. Quel che è 
importante sottolineare, in questo paragrafo, è il fatto 
che dicevo all’inizio: un manufatto umano si modella 
e si spiega alla luce della sua destinazione. Credo che 
questo possa spiegare molto de ‘’Gli sterminatori”, in 
quanto storia e in quanto disegno. 


2 - La destrutturazione della gabbia 


Quella che viene definita come “gabbia bonelliana” è 
uno degli aspetti tipici del fumetto Bonelli. Con la 
sua regolarità, essa garantisce primariamente la buo- 
na leggibilità del fumetto, la chiarezza della succes- 
sione degli eventi narrati - è un sistema che ancora 
oggi rimane alla base del fumetto bonelliano. Se 
guardiamo al Tex (o anche al Zagor) del cosiddetto 
periodo d’oro, ci accorgiamo che la gabbia non viene 
mai smentita; contrariamente a quanto avverrà in 
maniera più massiccia negli anni ’80, quando il fu- 
metto Bonelli si aprirà ad influssi esterni, e potrà 
contare su autori che maggiormente si allontaneranno 
da quello che è il fumetto “popolare” italiano clas- 
sico. Non abbiamo vignette verticali, o a mezza pa- 
gina, o in qualche altro modo che allontani la pagina 
dallo schema consolidato. Galep non contravviene 
mai a questa regola, almeno fino a “Il segno di Cru- 
zado”, discussa storia scritta da Guido Nolitta e pub- 
blicata tra il 1980 e il 1981. Ma appunto, "Gli ster- 
minatori” non era una storia tra le altre: come già 
detto, è (o doveva essere) un eccezione; la destrut- 
turazione della gabbia in questa storia è quindi un 
eccezione nell’eccezione. 
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Il Rainbow Bridge, monumento na- Ogni tavola, strutturalmente, è un caso straordinario 


zionale, si trova nello stato dello Utah. di destrutturazione, nonchè un caso a sé stante: infatti 
le griglie sembrano tutte diverse, non seguono cioè 


uno schema predefinito e ripetuto: è come se Galep si 
sia preso la più totale libertà di comporre le strutture 
delle tavole nel modo che più gli piaceva, lasciando 
libero spazio alla fantasia e calcolando la grandezza e 
la forma di ogni vignetta in base alla quantità di ma- 
teriale grafico da inserirvi. Prendiamo in esame la 
vignetta sotto a sinistra: in questo caso il lato infe- 
riore sinistro si prolunga e acquista una forma irre- 
golare per poter contenere il piede dell’indiano steso 
a terra: un particolare che, forse, con la gabbia tra- 
dizionale, sarebbe stato sacrificato. 


QUESTO E'SOLO PER FARVI SENTIRE IL TIPO DI 

MUSICA CHE SAPPIAMO SUONARE E DARVI UNA 

IDEA DI SurLo CHE VI ASPETTA SE CACCERETE 
IL NASO I DA GLIELLA TOPAIA / 


Questa vignetta occupa più di metà pagina. Non è da 
qui che la destrutturazione prende il via, ma l'imma- 
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gine in questione mi sembra importante perché segna 
un precedente nell’ambito del fumetto bonelliano: per 
la prima volta una vignetta di queste dimensioni, con 
un ingombro spaziale così imponente, viene ammessa 
nell’universo dei Bonelli, per diventare solo in anni 
più recenti elemento tipico - per esempio nella pagina 
d’apertura dell’albo o quando si mostra un paesaggio. 4 SA 
In ogni caso, essa risalta anche solo nell’ambito de DION CONDIELIO C ANDATE A PRENDERE To 
STRI STRACCI E SGOMI 
“Gli sterminatori” per il fatto che una vignetta di a 
questo tipo non si ripresenterà più nel corso della sto- 
ria. Inoltre, non è solo la sua forma esterna a risaltare, 
ma anche il suo contenuto, ovvero il segno di Galep, 
che qui, e per tutta la pagina, appare lette-ralmente 
più grosso, meno raffinato e sottile di quello delle 
pagine immediatamente precedenti e successive - e su 
questo punto mi soffermerò più avanti. 


QUESTO Ti INSEGNERA A TENERE A 
FRENO LA LINGUA. 


pu bei 7, È 


Uno degli esiti più estremi della libertà compositiva 
del Galep di questa storia è, secondo me, quello di 
pag. 108. Come sappiamo, la lettura del fumetto è 
una lettura che segue un andamento orizzontale: dalla 
vignetta che abbiamo appena letto, ci spostiamo a 
quella che le è a fianco, e così via; solo quando, in 
questa striscia orizzontale, terminano le vignette, 
scendiamo verso la striscia inferiore. Questo è il mo- 
do in cui va letta anche pag. 108, senza dubbio; ma, 
dal mio punto di vista, Galep non fa nulla per as- 


secondare questo schema. La tavola sembra come di- 
visa in due parti uguali e speculari: le tre vignette 
della parte sinistra da un lato, e le tre della parte des- 
tra dall’altro; si vengono a creare, cioè, due strisce 
verticali, e questo effetto (o forse questa sensazione) è 
dovuto al fatto che le linee verticali di chiusura delle 
tre vignette di sinistra e delle tre di destra sono tra lo- 
ro perfettamente corrispondenti: non c’è alcuna irre- 
golarità che interrompe le due ipotetiche linee che 
chiudono le due strisce verticali. Se invece provas- 
simo a tracciare una linea che congiunga le vignette 
orizzontalmente, ci accorgeremmo che non possiamo 
farlo senza tagliare un pezzo della vignetta succes- 
siva: uno schema canonico orizzontale non c’è, per- 
ché i perimetri delle vignette non si corrispondono. 


criterio 


In quest'altro caso, la vignetta addirittura abbandona 
la sua tipica conformazione quadrangolare, per assu- 
mere una forma circolare sicuramente suggestiva e 
dall’effetto molto particolare - soluzioni di questo ti- 
po sono già presenti in alcune storie precedenti di 
Galep - e saranno ripresentate, molti anni dopo, nel 
n. 300 della serie, come vedremo in seguito. 


NEL GIORNO DELLA 
LUNA GRANDE 
9744 fer 


ARSA 
“E z 


Altri esiti importanti. Non saprei dire con certezza se 
questi sono i primi casi di ‘vignetta aperta” nel- 


l’ambito del fumetto bonelliano, o anche solo texia- 
no: ma posso dire con certezza che questi sono alcuni 
tra i risultati più belli e significativi della destruttura- 
zione della gabbia e della fantasia compositiva galep- 
piniana, di cui abbiamo brevemente parlato in questo 
paragrafo. 


3 - I disegni 


La mia personalissima idea è che “Gli sterminatori” 
si ponga come un caso unico nell’ambito del lavoro 
galleppiniano su Tex. O meglio: nell’ambito del 
secondo centinaio in cui compare, risalta come un ve- 
ro e proprio punto cardinale (e ci metterei anche “El 
Muerto”), il punto più alto raggiunto dall’arte dell’ar- 
tista. Credo questo non solo per l’innovatività della 
costruzione della tavola, ma anche per la qualità ec- 
celsa dei disegni. Personalmente sono convinto che, 
globalmente, il periodo migliore di Aurelio Gallep- 
pini sia stato quello, purtroppo breve, che va da “Il 
grande Re” (n.53) a “Pueblo Bonito” (n.72) - almeno 
in quei punti in cui le vignette di quest’ultima storia 
portano la firma del solo Galep. Credo questo perché 
in quelle storie il segno del creatore grafico di Tex 
raggiunge una raffinatezza, una cura, una maestria 
nella resa di personaggi e ambientazioni, mai più visti 
nei periodi successivi. Il fitto tratteggio di quel pe- 
riodo, che, attraverso i suoi effetti chiaroscurali, 
donava alle cose rappresentate una fortissima tridi- 
mensionalità, diventando molto meno ricercato e 
raffinato quasi scompare nei periodi successivi - per 
ricomparire pienamente solo col Galep della fascia 
200-300, il Galep considerato dai più come ‘deca- 
dente”, ma che proprio nel recupero del tratteggio ri- 
conduce l’artista al suo periodo migliore. “Gli 
sterminatori”, allora, temporalmente (e anche in par- 
te stilisticamente) lontana da quello che è per me il 
“Galep d’oro”, anche per l’estrema cura del segno 
grafico diventa la storia qualitativamente migliore di 
tutto il periodo 100-200 (e ciò non toglie che “Il 
figlio di Mefisto”, per esempio, sia a sua volta un 
capolavoro grafico!). Ecco che allora pag. 74, su cui 
ci siamo soffermati a proposito della vignettona a 
mezza pagina, deve ritornare al centro delle nostre 
attenzioni. Ma ci ritorna, questa volta, negativamente. 
Perché questa pagina presenta un segno grafico 
sensibilmente diverso: è un segno più grosso e in un 
certo senso più rozzo; un segno meno partico- 
lareggiato e sicuramente più veloce. Insomma, i di- 
segni di questa pagina spiccano per una differenza 
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qualitativa del segno rispetto ai disegni delle pagine 
successive e precedenti. E a dire il vero, a me sembra 
che nelle ultimissime pagine Galep ceda un po’: gli 
sfondi della cittadina di Monticello, per esempio, 
sembrano non proprio disegnati con la stessa cura a 
cui eravamo abituati; a volte sono poco più che schiz- 
zati (si dia un occhiata a pag. 110). Inoltre, anche 
alcuni ritratti di Tex mostrano un grado maggiore di 
approssimazione, non sembrano cioè perfettamente 
riusciti come fino a quel momento era sempre stato 
(basti vedere la seconda vignetta di pag.110 e la quar- 
ta e la quinta di pag.112). Insomma, ho come l’im- 
pressione che il nostro artista mostri i primi sintomi 
di quella parziale involuzione che si vedrà appieno in 
storie successive come “Il ritorno di Montales”, in cui 
il segno, pur conservando tutta la potenza del miglior 
segno galleppiniano, sembra più sintetico e svogliato. 


Signori, questo è un piccolo quadro in miniatura, un 


autentico gioiellino! Secondo me, tra le altre cose, la 
grandezza del segno di Galep si fonda su due ele- 
menti: le spettacolari rese delle scene dinamiche e dei 
giochi di luci e ombre: in questa vignetta entrambi gli 
elementi risaltano. Le ombre sono molto accentuate,al 
punto che la massa dei cavalli colpiti forma quasi un 
unico blocco unito dall’oscurità; e le luci sono usate 
in una maniera che garantisce la perfetta leggibilità 
della scena e una forte carica espressiva ai gesti dei 
personaggi: la mano protesa dell’indiano a terra rende 
perfettamente l’idea di un uomo colpito e in quel mo- 
mento indifeso, che in un gesto insieme istintivo e 
disperato, protende la mano come a coprirsi il volto 
per proteggerlo, o forse per non guardare più l’orri- 
bile scena. E sempre attraverso l’indiano, possiamo 


vedere un altro degli esiti importanti di questa storia, 
un fatto che ci riconduce direttamente a uno dei mo- 
dus operandi tipici di Giovanni Ticci: il perimetro 
della vignetta viene letteralmente rotto da una parte 
anatomica del personaggio: in questo caso il braccio 
sinistro del nostro indiano. E in tutta “Gli stermi- 
natori” possiamo notare altri risultati del genere che, 
per quantità e qualità, superano quant'aveva fatto Tic- 
ci fino a quel momento: qui i personaggi di Galep 
non si accontentano di rompere la vignetta, ma spesso 
invadono in maniera letterale ed evidente lo spazio 
delle vignette successive (si vedano le prime due di 
pag. 77). Galep, questa vignetta che abbiamo appena 
analizzato, la firma e già questo ci dice di come 
anche per lui fosse ben riuscita; inoltre (forse anche 
per questioni di spazio) inserisce la sua firma in alto a 
destra, mettendola così bene in risalto: abbiamo quin- 
di, anche da parte dell’autore, la garanzia che questa 
immagine è un capolavoro! 


MOLTO PROBABILMENTE , 
QUEI! CACCIATORI SONO AL 
SERVIZIO DI QUALCHE GROS. 
SO MERCANTE CHE CODE 
DI CERTO DELL'APPOGGIO 
DI QUALCUNO DEL GOVER. 


La cura che Galep ha messo nella realizzazione di 
questi disegni si nota anche nella quantità di splen- 
didi primi piani e ritratti dei protagonisti. Credo che 
in questa storia ci siano alcuni tra i più bei ritratti di 
Tex Willer. Diamo un’occhiata alla vignetta in alto: 
l’espressione del personaggio, innanzitutto, inten- 
sissima, che buca letteralmente la pagina e sembra 
quasi rivolta la lettore. Splendido inoltre il “solito” 
gioco di luci e ombre: la striscia nera che parte 
dall’ombra sotto il cappello, congiungendo fronte, 
occhio e mascella; altrettanto mirabile il gioco di 
linee sotto la parte destra del mento di Tex. In- 
somma, questo è davvero un gran ritratto che, non a 
caso, viene completato anch’esso con la firma del- 
l’artista. 
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4 - Quattordici anni dopo: Tex 300! 


Tutti gli elementi più felici e innovatori del 
capolavoro grafico di cui abbiamo discusso in questo 
articolo, Galep non li ripresenterà più (tranne la 
“vignettona”, come si diceva in precedenza). Dalla 
storia successiva, il disegnatore ritornerà a seguire fe- 
delmente la struttura della tipica gabbia bonelliana: 
non aprirà più le vignette, non farà più sconfinare i 
personaggi oltre la vignetta che li contiene. Insom- 
ma, Galep, che con “Gli sterminatori” si pone come 
uno dei disegnatori più innovativi della storia del fu- 
metto italiano, persegue da lì in poi un vero e proprio 
ritorno all’ordine incondizionato. Senonchè, quando 
nell’ottobre del 1985 esce il numero 300, a colori, 
della serie mensile di Tex, di fronte agli occhi dei 
lettori si ripresentano gli stessi sperimentalismi della 
storia del 71. Con l’albo n. 300 Galep regala ai suoi 
lettori l'ennesimo capolavoro grafico, l’ultimo della 
sua entusiasmante carriera. Secondo molti è già una 
epoca in cui l’artista vive il suo periodo decadente. 
Semplicemente un'eresia! Se si vuol dare credito a 
quanto ho detto prima, e cioè che il miglior periodo 
galleppiniano è quello che va dal n.53 al n.72, allora 
mi sembra scontato che il giudizio sul periodo “de- 
cadente” non possa che essere, almeno parzialmente, 
positivo; perché di quel periodo straordinario Galep 
ripropone un elemento basilare: l’enorme carica tri- 
dimensionale dei corpi ottenuta mediante un fitto trat- 
teggio chiaroscurale. Insomma la decadenza di Galep 
comincia solo dopo questo n. 300. 


E AFFRONTARE POI MINORE DI QUANTO 


IL DESERTO DIPINTO? | TU PENSI. NON HAI 

E‘ UN RISCHIO IN NOTATO LA SCORTA 

QUESTA STAGIONE. DI ACQUA CHE MI 
DONO FATTO 


“Gli sterminatori” e "La lancia di fuoco", due storie 
tra loro così distanti da un punto di vista soprattutto 
temporale ma anche stilistico, sono tra loro legate a 
filo doppio: il doppio filo di un risultato insieme in- 
novativo e spettacolare. Vi lascio, dunque, con una 
vignetta tratta dall'ultimo capolavoro del Maestro: i 
pards a cavallo in una vignetta a colori (in basso), la 
cui struttura se siete stati attenti dovrebbe dirvi qual- 
cosa... 


OVE POTRE. 
TE POI PROSEGUIRE 
PER MONTICELLO 


Le torri del Valjolet, nell'Alto Adige. 


UGH ! ATTRAVER- 
DENZA CONTARE IL 

FATTO CHE IN QUESTA | PARE IL DESERTO 
STAGIONE IL DESERTO / NON DARA DIFFI- 
STA FIORENDO ED E- 
MENO OSTILE DEL 

SOLITO, 


